P2 SPECCHIO DELLA CRISI 

..Per favore, non parliamo 
di deviazioni.. 


• I giudici milanesi hanno scoperto un gran 
numero di personaggi iscritti ad una associa¬ 
zione segreta denominata Propaganda 2. Si trat¬ 
ta di esponenti molto autorevoli della classe di¬ 
rigente del Paese, collocati in tutti i principali 
centri di potere politico, burocratico, ammini¬ 
strativo, economico, militare. Esiste il forte so¬ 
spetto — per alcuni la certezza — che esponenti 
ancora più importanti dello Stato e di questa e 
di altre società segrete, verranno individuati in 
seguito. 

La gravità del caso, e dello scandalo che ne 
è derivato, sta soprattutto nel fatto che costoro, 
esponenti di rango dello Stato, appartenessero 
ad un'associazione che ha incessantemente com¬ 
plottato contro lo Stato: contro il suo assetto 
istituzionale, contro le sue leggi, contro il fun¬ 
zionamento della sua economia, contro il demo¬ 
cratico svolgimento delle sue funzioni. 

E' certamente molto salutare che la magistra¬ 
tura abbia finalmente trovato un terreno su cui 
muoversi e su cui perseguire i colpevoli di tan¬ 
te nefandezze. 

Ma chi ritiene che il Paese abbia oggi a che 
fare con qualcosa di nuovo e inusitato da catalo¬ 
gare sotto l'etichetta P2, o è in mala fede o è 
semplicemente stupido. 

Che la degenerazione della politica e della de¬ 
mocrazia italiana abbiano avuto origine all'in¬ 
terno dei suoi organi, per opera degli uomini 
stessi che hanno gestito il potere, è cosa saputa 
e denunciata da anni. Dalla strage di Portella 
della Ginestra a quella, « di Stato », di piazza 
Fontana, certi alti dirigenti non hanno esitato 
mai a trasgredire le leggi e a violare i principi 
delle istituzioni pur di conservare ed accresce¬ 
re il proprio potere; i bancarottieri hanno sem¬ 
pre trovato complicità politiche e protezioni, le 
« deviazioni » dei servizi segreti hanno avuto 
sempre autorevolissime coperture perché agiva¬ 
no in modo tutt’altro che « deviarne » rispetto 
alle reali indicazioni politiche che ad essi veni¬ 
vano impartite; intere carriere politiche sono 
state costruite e disfatte secondo la logica fer¬ 


rea della conservazione dell'attuale sistema di 
potere. Che tutto ciò si sia svolto sotto l'insegna 
della P2 o della mafia, del Vaticano o della De¬ 
mocrazia Cristiana, di Cosa Nostra o della ban¬ 
da del buco, ha importanza? 

C'è differenza tra i ricatti praticati da Gelli e 
quelli, infiniti, che a partire dal caso Montesi, 
hanno condizionato tutto lo svolgimento della 
storia della Repubblica? 

Quelle della P2 o dei servizi segreti, dei gran¬ 
di finanzieri e delle strutture pubbliche, non so¬ 
no « deviazioni »; sono precisamente i meccani¬ 
smi attraverso i quali il potere si è articolato, 
ramificato, difeso, moltiplicato, da molti anni 
in qua, praticando la strage e l'omicidio come 
la truffa e l esportazione di capitali, l'evasione 
fiscale e la lottizzazione delle cariche come lo 
spionaggio e l eversione. Senza questi meccani¬ 
smi il nostro establishment non esisterebbe più 
da un pezzo, e infatti ha cominciato ad incrinar¬ 
si — e perciò a far ricorso a sistemi sempre più 
turpi e sempre più difficilmente mascherati — 
quando la crescita democratica del Paese ha con¬ 
sentito a magistrati, parlamentari, giornalisti, 
cittadini impegnati sempre più in una civile mi¬ 
litanza in difesa della democrazia, di violare i 
sacrari, di abbattere i tabù, di verificare più da 
vicino il modo e gli strumenti con cui per tan¬ 
ti anni l Italia è stata governata e amministrata. 

Lo storico processo alla Democrazia Cristia¬ 
na auspicato provocatoriamente da Pasolini tan¬ 
ti anni fa è cominciato: e sul banco degli accu¬ 
sati gli uomini della De non sono soli, perché nel 
frattempo attorno a loro numerosi altri si sono 
affiliati: la P2, P3 o PI4 non importa. E’ l’af¬ 
filiazione a questo sistema di potere e alle pra¬ 
tiche che esso ha esercitato che adesso, una buo¬ 
na volta, dovrà costar cara ai responsabili. Al 
Paese è già costata cara abbastanza • 
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P2SPECCHIO 
DELLA CRISI 

La P2 non è un mostro senza nome: è figlia del trentennale sistema di potere 
costruito dalla De e sostenuto anche dal Psi e dai partiti laici minori. Ecco perché 
sciogliere la loggia di Gelli e fare piena luce sulla trama di intrighi che la 

P2 ha intessuto attorno alle istituzioni è necessario ma non basta. C’è un solo 
modo per dare concretezza allo sdegno e al bisogno di pulizia e di rinnovamento 
morale e politico che sale dal Paese: non dare tregua alla De e risolvere la 
crisi di governo con una svolta che segni una rottura netta rispetto al passato. 

Ecco perché torna più che mai attuale « l'alternativa democratica » 
lanciata dal Pei, l’unico partito dalle mani pulite. L'unità delle sinistre senza chiusure 
ad altre forze laiche e democratiche è il primo passo da compiere sulla via 
di una nuova democrazia, in cui la partecipazione attiva delle masse non sia una 
variabile indipendente. Di fronte all’urgenza di rinnovamento che c’è nel Paese 
la minaccia di elezioni anticipate è oggi una tigre di carta. A questo punto il 

Psi e le forze laiche che sentono il bisogno di ridare trasparenza e moralità alla 
vita delle istituzioni devono scegliere: o complicità con la P2 e il sistema di potere 
dominante o più democrazia. E' l'ora della svolta. Guai a lasciarla sfuggire: 
continuare come prima equivarrebbe ad offendere il Paese. 
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Il ricatto eretto 
a sistema 
di governo 


di Luigi Anderlini 


Aggrovigliato e articolato come 
pochi altri, lo scandalo della P2 
comporta livelli diversi di lettura 

La mia prima superficiale reazione 
è stata di stupore: stupore nel dover 
immaginare vari amici laici dichiarati, 
atei convinti e magari convinti marxisti 
alle prese con gli emblemi e gli stru¬ 
menti (grembiule, cappuccio, compas¬ 
so) di un culto esoterico. 

Il secondo livello di lettura compor¬ 
ta già elementi di allarme: la vastità 
dell’organizzazione, le presenze che 
vengono segnalate nei settori chiave 
dei servizi di sicurezza, dei mezzi di 
comunicazione, del mondo finanziario 
e politico hanno avvalorato Pipotesi di 
un « centro di potere occulto » capace 
anche, all’occorrenza, di prendere per 


la gola la stessa Repubblica e in ogni 
caso già attivato a deviare il corso de¬ 
gli avvenimenti, già condizionante mol¬ 
te delle scelte che si sono fatte (o non 
fatte) negli anni che abbiamo dietro 
le spalle. Bobbio ha recentemente ricor¬ 
dato che la regola fondamentale della 
democrazia è la pubblicità data ai suoi 
atti e alle sue decisioni perché i deten¬ 
tori della sovranità nazionale, che so¬ 
no gli elettori, siano messi in grado al 
momento opportuno di giudicare. Ci 
siamo sentiti un po' tutti defraudati di 
una parte dei nostri diritti quando ab¬ 
biamo dovuto ipotizzare che decisioni 
importanti che riguardavano l’intera 
collettività nazionale (la scelta di un 
ministro, la nomina del capo di stato 
maggiore della Difesa, la designazione 
del direttore di un telegiornale) non 


solo potevano non corrispondere a mo¬ 
tivazioni di moralità, di serietà, di com¬ 
petenza ma nemmeno a quella infausta 
logica spartitoria tra le forze politiche 
che va sotto il nome di lottizzazione: 
sotto quelle decisioni e quelle scelte 
siamo autorizzati a pensare come ope¬ 
rante un’altra logica, quella delle pres¬ 
sioni indebite, dei ricatti più torbidi 
che oltre tutto per essere occulti sfug¬ 
gono al controllo più importante, quel¬ 
lo politico. Pare di essere tornati ad 
una concezione « misteriosa » del po¬ 
tere, indietro di alcuni secoli nella sto¬ 
ria della sua laicizzazione. 

* * ★ 

C’è poi il livello di lettura di ordi¬ 
ne internazionale. Qui si pongono una 
serie di interrogativi destinati a re¬ 
stare senza risposta ma proprio per 
questo assai preoccupanti. 

L’affare Gelli è strettamente colle¬ 
gato con la vicenda Sindona. Ma qual 
è il senso vero del rapporto tra i due? 
Cosa significa e che peso ha avuto nel¬ 
la vicenda il falso rapimento di Sindo¬ 
na, il suo viaggio in Italia e la sua 
successiva riconsegna alle autorità ame¬ 
ricane? E’ cambiato qualcosa al vertice 
delle grandi logge massoniche statuni¬ 
tensi? Quando? In che direzione? As¬ 
sistiamo a una fase di orientamento 
dell’intero sistema massonico mondia¬ 
le dopo l’elezione di Reagan? E’ que¬ 
sta la ragione per la quale il « caso » 
è scoppiato? Una riedizione con va¬ 
rianti dell’affare Lochkeed? 

E ancora, sempre sul piano interna¬ 
zionale: qual è stata l’entità dei flussi 
finanziari che dall’Argentina, tramite 
Gelli, sono venuti in Italia? Quali di¬ 
storsioni hanno introdotto nella nostra 
vita politica, nel settore della grande 
editoria ad esempio? E i contatti con 
la Romania erano solo una copertura 
di Gelli che oggi viene enfatizzata co¬ 
me cortina fumogena o hanno anch es¬ 
si rilievo politico? 

II fatto che questi interrogativi si 
pongano e siano probabilmente desti¬ 
nati a restare senza risposta dice mol- 
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lo cose: dice che il mondo sta diven¬ 
tando sempre più piccolo e che non 
c’è fatto di rilievo che avvenga in un 
paese che non attivi ripercussioni al¬ 
trove; dice che in fatto di affarismo 
sul piano cosmopolita, secondo una tri¬ 
ste tradizione, gli italiani non occupa¬ 
no posti di secondo piano; dice anche 
la nostra pochezza, dà la misura dei 
condizionamenti ai quali siamo sotto¬ 
posti, fa ricadere entro i limiti di una 
provincia ai margini dell’impero, il no¬ 
stro stesso marcio cosi squallido, così 
maleodorante. 

* * * 

Ma il livello di lettura a mio avviso 
più importante, quello che dà la misu¬ 
ra diretta della profondità della crisi 
che stiamo attraversando, si colloca in 
un’area dove politica e moralità ven¬ 
gono a confronto. 

Cercherò di essere chiaro: Magri al 
congresso del suo partito ha fatto una 
osservazione assai acuta. « La nostra 
proposta di un governo delle sinistre » 
— ha detto — « apparve più a sini¬ 
stra della proposta comunista per un 
governo degli onesti. Gli ultimi avve¬ 
nimenti dicono che le due proposte 
hanno invertito la loro collocazione ». 

Detto altrimenti: è tanto prepoten¬ 
te la richiesta di pulizia che viene dal 
paese e così difficile a soddisfarsi, da 
collocare chi di quella richiesta si fa 
effettivo portavoce sulle posizioni poli¬ 
tiche più incisive. 

In realtà l’affare P2 rappresenta una 
ulteriore degenerazione del sistema di 
potere che continua a governare il 
paese. Può anche darsi che l’area della 
loggia di Celli fosse in qualche misu¬ 
ra concorrenziale con quella della se¬ 
greteria de. Il fatto vero è però che 
un mostro delle dimensioni che cono¬ 
sciamo non nasce a caso. Esso si collo¬ 
ca lungo la linea in cui un potere tren- 
tacinquennale senza alternative, finisce 
con l’identificarsi con Io Stato e cioè 
col trasformare i politici in uomini di 
carriera, e la politica stessa in un pu¬ 


ro gioco di ambizioni e di interessi 
personali. Occupato il potere e con la 
prospettiva di tenerlo (avendo esorciz 
zato l’unico avversario capace di con¬ 
trastarlo) si è fatta paurosamente avan¬ 
ti all'interno del gruppo dirigente la 
convinzione che fra le dichiarazioni e 
i fatti, tra i programmi e la loro realiz¬ 
zazione era lecito vi fosse quel tanto di 
divaricazione che doveva rendere in 
ogni caso possibile la propria persona¬ 
le affermazione, i propri personali af¬ 
fari. C’è stato chi — non dimentichia¬ 
molo — ha tentato di dare dignità in 
cellettuale alla divaricazione e alla con¬ 
traddizione tra politica di partito e 
politica di Governo. 

E’ in questo quadro che è dilagata 
a macchia d’olio la politica delle spar¬ 
tizioni, delle lottizzazioni selvagge di 
cui la P2 è un ulteriore momento de¬ 
generativo. Le lottizzazioni comporta¬ 
no infatti dei rischi. Nulla garantisce 
che la lottizzazione successiva non met¬ 
ta in forse le posizioni raggiunte. Ecco 
allora il centro di potere occulto, la ga¬ 
ranzia — ottenuta nel segreto di una 
cospirazione — che al momento op 
portuno ci sarà sempre qualcuno a cui 
chiedere aiuto anche se tutto questo 
può significare rimettere nelle mani di 
un « maestro venerabile » informazio¬ 
ni, documenti, propositi che riguarda¬ 
no l’interesse generale, la vita stessa 
della democrazia. 

La mancanza di alternativa politica 
rattrappisce entro il guscio del potere 
chi è chiamato ad esercitarlo al punto 
di fargli dimenticare le ragioni che quel¬ 
l’esercizio giustificano e ad identifica¬ 
re se stesso con quella porzione di Sta¬ 
to di cui ha avuto affidato il controllo 

* * * 

L’influenza che tutto questo esercita 
sugli sviluppi della crisi di governo, è 
devastante. Il livello di credibilità dei 
personaggi che vengono in primo pia 
no (compreso Forlani) è drasticamente 
ridimensionato. Siamo tutti perentoria¬ 
mente invitati dai fatti alla più per¬ 


versa e disarticolante delle dietrologie, 
a non credere alla sincerità di molte 
delle dichiarazioni che in questi giorni 
vengono fatte. 

Ecco perché è prioritario rispetto al¬ 
le possibilità di soluzione della crisi di 
governo che si possano avere i merlo 
cutori credibili, cioè non aventi nes¬ 
sun rapporto con la P2 e le sue dira¬ 
mazioni. 

Il che è condizione necessaria anche 
se non sufficiente per individuare lo 
sbocco conclusivo. 

Ir ir * 

L’alternativa c’è. Da quando a Sa¬ 
lerno Berlinguer ha cominciato a ripar¬ 
larne, i tempi della lotta politica in 
Italia hanno subito una brusca accele¬ 
razione. Quello che sei mesi fa sem¬ 
brava propaganda o arroccamento mas¬ 
simalistico, dopo aver subito una gran¬ 
de battuta d’arresto, oggi appare una 
proposta non priva di fondamento. 

L’alternativa c’è, almeno in negati¬ 
vo, tra tutte le forze che sono fuori 
dell’elenco di Gelli e sono, non a ca¬ 
so, gran parte della sinistra e tutto il 
movimento sindacale. Non è poco. So¬ 
prattutto se a sinistra sapremo trova¬ 
re le vie per unità più vaste costruite 
anzitutto su una piattaforma moral¬ 
mente rigorosa, al limite della inflessi¬ 
bilità, politicamente consapevole dei 
problemi reali che si pongono a una 
società industrialmente matura ancora 
in bilico tra i ritmi di svalutazione che 
sono da Terzo Mondo e le limpide ma¬ 
ture risposte che sono venute dai re¬ 
ferendum del 17 maggio che ci anco¬ 
rano saldamente all’Europa. 

L’alternativa c’è soprattutto nel pae¬ 
se e non sarà male che ciascuno lavo¬ 
ri per fare in modo che il voto del 21 
giugno prossimo ne sia una clamoro¬ 
sa conferma. Si sta levando in Europa, 
ancora in forma contraddittoria, un 
vento di sinistra. Cerchiamo di non 
perdere i prossimi appuntamenti. 

L. A. 
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Da una torbida vicenda 
una crisi forse salutare per la Repubblica 



..Il momento del coraggio, 
non dei tappabuchi.. 

di Italo Avellino 


GIUSTIZI/) 38DEP 


RRRLRMBRTO PòSjF c/> P&BM£Rl 




òm 


4*1 HB6!ZTRf)Tt 

BWCHE. 

40 DìreHorì 

40 Ressioteijh' 

Z6niKJ?Ì0«JfìRI 




#” #"* ìk 

SOCIETÀ'& 

/#* 


88 

UFFICIALI 



8 DIRETTORI 40 DÌRìGBRTÌ 


SOCIETÀ'ENTI 

22 

pueei. 
DlRlSEjUT/ 
42 Pniv. 


Più che la soluzione di governo, il fatto rilevante è il significato di questa crisi dello Stato. L'ambito 
storico in cui è germogl-ato il bubbone Lido Gelli. L'errore dei congiurati di periferia. Una 
occasione perché i tradizionali partiti di governo riassumano credibilità. 


La frase è dell’on. Labriola, pre¬ 
sidente dei deputati socialisti in 
ritiro spirituale per depurarsi da male¬ 
fici influssi: « ti spiego tutto se prima 
mi dai una palla di vetro ». Il che non 
vuol dire che si è nel buio completo, 
ma che l’esito è imperscrutabile. La 
sensazione epidermica di chi batte da 
anni e anni i corridoi del Palazzo è che 
si sta uscendo da un tunnel non sapen¬ 
do però per andare dove. 

L’affare Gelli-P2 ha aperto uno 
squarcio, una lacerazione su quanto si 
sentiva che c’era di torbido e di oscu¬ 
ro nelle vicende politiche nazionali. 
Ora tutto comincia ad essere più chia¬ 
ro: nel buio del tunnel si intravede 
una enorme tela di ragno di cui si scor¬ 


gono alcune appendici, non tutte, pur 
ignorando quale Grande Mano ha in¬ 
tessuto la trama che soffocava lenta¬ 
mente la farfalla fragile della Prima 
Repubblica, con i suoi sottilissimi fili 
in attesa di portarle il colpo mortale 
col velenoso dardo. 

Una trama lunga che risale all’affa¬ 
re SIFAR del 1964-67, e forse ancor 
più lontano quando al seguito della 
Quinta Armata americana arrivò la 
nuova massoneria d’Oltreoceano, e in 
particolare le logge di New York e 
New Jersey potentissime, sotto la cui 
tutela finirà il Grande Oriente italia¬ 
no che fino allora era legato al rito 
francese nella sua componente progres¬ 


sista e al rito scozzese per la parte li- 
beral-democratica. L’ingresso nel 1949 
dell’Italia nella NATO rafforzava que¬ 
sto legame fra le logge americane e 
quelle italiane che. negli anni sessanta, 
interrompevano di fatto ogni rapporto 
con i riti tradizionali e più corretti eu¬ 
ropei di Francia e di Inghilterra. Non 
è un mistero, infatti, che alla rete del¬ 
le basi americane in Europa corrispon¬ 
da esattamente, neH’ambiente militare 
soprattutto, una parallela rete di log¬ 
ge massoniche il cui « sovrano » è nei 
più alti gradi dell’U.S. Army. All’inse¬ 
gna dell’anticomunismo e del più dog¬ 
matico atlantismo. 

E’ in questa cornice che trovano spa- 
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zio e credito individui quali Licio Gel- 
li, la P2 e le sorde e sordide lotte in¬ 
testine attorno alle commesse belliche, 
al traffico d’armi dove, forse non a ca¬ 
so, si scontrano le lobbies dei mercan¬ 
ti d’armi franco-inglesi contro quelle 
statunitensi. 

Da noi questa ciclopica lotta sot¬ 
terranea che vede « fratelli » di rito 
tradizionale contro « fratelli » di rito 
americano, scade anche a contesa di 
tangenti da lottizzare, a clientelismo 
ministeriale e bancario, a dispute cor- 


che nei poteri costituiti, i tempi degli 
omissis. I tristi tempi (che scontiamo 
oggi) del tu soffochi uno scandalo a me, 
io lo soffoco a te, e facciamo un pat¬ 
to politico. Il centro-sinistra naufragò 
in questa deleteria prassi. Il neo-cen¬ 
trosinistra di Forlani e Craxi è inciam¬ 
pato al primo tentativo di restaurare 
quella deleteria prassi. Ma non è più 
possibile perché il popolo è più ma¬ 
turo, la magistratura è più libera, l’in¬ 
formazione molto meno succube torna 
ad essere il « quarto potere » e non 
« la quarta ruoyi del potere ». 


rentizie. A trama eversiva. Alla costi¬ 
tuzione di un vero e proprio « servizio 
parallelo » di informazioni e spionag¬ 
gio al servizio o di ambizioni politiche 
personali o in altra ipotesi di una po¬ 
tenza straniera come si dice, sempre 
nell’ambito atlantico poiché, piccolo 
dettaglio, tutti questi alti ufficiali con 
posti di alta responsabilità hanno il 
nulla-osta della NATO senza il quale 
non si accede in certi uffici. 

Il puerile tentativo di additare l’Est 
come centro cospiratore è sintomo più 
di panico che di irresponsabilità. Ol¬ 
tre a lasciare supporre che dietro alcu¬ 
ni traffici commerciali, vi sia stata an¬ 
che l’espansione di certe logge in al¬ 
cuni paesi di confine del o al Patto 
di Varsavia. Ma questi sono problemi 
interni di quei paesi che forse si cer¬ 
ca di coinvolgere per salvare qualche 
anima o mascherare le vere radici, le 
vere complicità. Ma torniamo all’Ita¬ 
lia dove per capire quanto sta avve¬ 
nendo, la spiegazione più vera è quel¬ 
la più semplice: che da un lato il pae¬ 
se è molto più sano di quanto non pen¬ 
sassero certi congiurati di periferia; e 
che gli imbecilli sono più dannosi agli 
« amici » che ai nemici. Perché in tut¬ 
ta questa misteriosa storia di trame, 
giuramenti e logge segrete, si rischia 
di prendere per machiavellico quello 
che è soltanto cretineria. 


Questo è, nonostante le angoscie, il 
lato più positivo della più grande cri¬ 
si della Repubblica. Un’espressione che 
è stata utilizzata spesso in altre tra¬ 
giche o scandalose circostanze. Ma que¬ 
sta volta mai espressione fu più ap¬ 
propriata. Questa non è solo una crisi 
politica, non è soltanto una crisi di 
governo, non una ennesima crisi di 
fiducia. E’ una crisi che può essere o 
salutare o letale per la Prima Repub¬ 
blica. Non ci sono vie di mezzo que¬ 
sta volta. E’ questo il peso che incom¬ 
be sulle spalle di Sandro Pertini e che 
forse spiegano alcune cautele, qualche 
ritardo davanti alla amara constatazio¬ 
ne ai primi di aprile che questa volta 
si era davanti a « una crisi dello Sta¬ 
to ». 

E’ il momento del coraggio, non dei 
tappabuchi. E per coraggio non si pen¬ 
sa soltanto al rinnovamento politico, 
al ricambio o alternanza o alternativa. 
Qui, il coraggio che necessita è quello 
della pulizia per una pasqua di resur¬ 
rezione delle nostre istituzioni repub¬ 
blicane, delle cose pubbliche e demo¬ 
cratiche. Perché questa volta si sa do¬ 
ve fare pulizia anche per ridare digni¬ 
tà a molti partiti, per riportare il gio¬ 
co politico alla correttezza istituziona¬ 
le, alle regole democratiche basate sul 
consenso e non sulle consorterie più 
o meno segrete di potere. 

I. A. 


In questi giorni di angoscia — co¬ 
me non esserlo? — c’è comunque un 
elemento positivo e rassicurante: sono 
veramente finiti, nelle coscienze più 


Dal dopoguerra la Massoneria 
internazionale difende in Italia 
gli equilibri di Yalta. Le clausole 
segrete del Patto atlantico fanno 
del nostro paese una colonia e 
le Logge americane sono gli 
strumenti di questo colonialismo. 


Francesco Siniscalchi, ingegnere 
elettronico, membro della Massoneria 
fino al 1976 (quando ne venne 
espulso per essersi opposto a Gelli 
e Salvini), da allora in poi non ha 
mai smesso di denunciare le trame 
che andavano crescendo intorno alle 
cosiddette « logge coperte ». Adesso 
Siniscalchi è ascoltato dai magistrati, 
dai « saggi » insediati dal governo 
per esaminare il caso P2, è intervistato 
dai giornali e dalie televisioni di tutto 
il mondo. In tanti anni egli ha 
raccolto non solo un'imponente 
documentazione — che adesso è a 
disposizione dei giudici — ma anche gli 
elementi per leggere la storia recente 
del nostro paese sotto una luce 
che dovrebbe giustificare il massimo 
allarme e la massima vigilanza 
democratica. 


♦A, 


* 
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La P2 «spremuta» 
e abbandonata 


Una nota 
associazione 
massonica 
femminile Usa 
le « Shriners » 


L’America ha smesso di puntare sui cavalli perdenti 


INTERVISTA A FRANCESCO SINISCALCHI 


a cura di Giuseppe De Lutiis 


• Siniscalchi, lei si batte da anni 
contro la degenerazione della Massone¬ 
ria, degenerazione che è emblematica- 
mente rappresentata dalla loggia P2 e 
dal suo ambiguo « maestro venerabi¬ 
le ». E’ dunque giusto che adesso sia 
* fiero della sua vittoria. Ma lei conosce 
molto bene la realtà politica italiana e 
internazionale-, si rende perfettamente 
^ conto, dunque, che il fenomeno Celli 
non era soltanto un caso di degenera¬ 
zione della Massoneria e che gli avve¬ 
nimenti attuali non possono essere 
spiegati soltanto come un’opera di mo¬ 
ralizzazione. Insomma, che cosa sta av¬ 
venendo in realtà in Italia in questi 
giorni? Perché un uomo così protetto 
è stato improvvisamente abbandonato? 

R. I centri di potere americani han¬ 
no imparato a gettare via per tempo i 


limoni spremuti. Sono in molti, negli 
Stati Uniti, ad essersi resi conto del¬ 
l’errore commesso proteggendo oltre 
ogni limite personaggi squalificati, co¬ 
me ad esempio lo Scià. Un certo tipo 
di potere ha insomma deciso di cam¬ 
biare faccia, di cambiare lo strumento 
attraverso il quale agisce, perché è 
consapevole che esso è ormai un caval¬ 
lo perdente. Ha capito che senza que¬ 
sto trapasso non avrebbe nessuna pos¬ 
sibilità di mantenere il predominio in 
un’area importante come il Mediter¬ 
raneo. 

• Dunque, la struttura che ha fi¬ 
nora sostenuto Gelli non è estranea al¬ 
la rivelazione dei suoi segreti, e quindi 
alla sua rovina? 

R. Certamente, ho detto prima che 


la struttura di potere vuole cambiare il 
volto, soltanto il volto. 

• Lei ha fatto riferimento a centri 
di potere americani. C’è la sensazione 
che tra questi centri di potere si pos¬ 
sa annoverare la Massoneria statuniten¬ 
se, che potrebbe non essere estranea a 
quello che sta accadendo in queste set¬ 
timane in Italia. 

R. E’ vero. Le logge americane han¬ 
no sempre esercitato una forte influen¬ 
za sulla vita politica italiana, a comin¬ 
ciare dal ruolo svolto in occasione del¬ 
la scissione socialdemocratica di Palaz¬ 
zo Barberini nel 1947. Le clausole se¬ 
grete del trattato di pace e successiva¬ 
mente le clausole altrettanto segrete 
del Patto Atlantico fanno sì che l’Ita¬ 
lia sia una democrazia cosiddetta prò 
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tetta, in realtà una colonia, e le logge 
statunitensi sono uno degli strumenti 
di questo colonialismo. Negli anni cin¬ 
quanta, ad esempio, imposero al Gran¬ 
de Oriente di Palazzo Giustiniani di 
assorbire un gruppo massonico spurio 
ed equivoco, del quale faceva parte, 
tra gli altri, il principe Alliata di Mon¬ 
tereale, a suo tempo accusato della 
strage di Portella delle Ginestre e che 
poi sarebbe rimasto coinvolto nella Ro¬ 
sa dei Venti. Fu imposta inoltre l’aper¬ 
tura di logge di lingua inglese in varie 
città d’Italia, la prima e più importante 
delle quali fu la Coloseum Lodge di 
Roma, costituita per quattro quinti da 
funzionari dell’ambasciata, che erano in 
realtà agenti della CIA. La loggia esi¬ 
ste ancora. 

• Quando l'onorevole Piccoli parlò 
di « congiure massoniche », si rife¬ 
riva a Gelli? 

R. No, assolutamente. Piccoli ha 
buoni collegamenti con la P2; vedi il 
caso del giornale L'Adige (sul quale 
egli scrive) che senza i soldi di Rizzoli 
— alias Banco Ambrosiano, alias Ban¬ 
co Financiero Sudamericano, alias Gel- 
li — non avrebbe potuto stampare 
neanche una copia. Inoltre egli ha di¬ 
retti rapporti con Radio Montecarlo, 
una radio retta da un certo establish¬ 
ment finanziario al quale Celli è colle¬ 
gato. A tutto questo sono da aggiunge¬ 
re i numerosi adepti della P2 che sono 
nella corrente dell’onorevole Piccoli, 
come in tutte le correnti democristiane. 

• In tutte le correnti? Anche in 
quella di Andreotti? 

R Certo. Finora gli andreottiani 
della P2 non sono comparsi, ma pri¬ 
ma o poi emergeranno. Ad esempio I’ 
appartenenza di Caltagirone alla P2 è 
certa. 

• Lei parla con assoluta certezza. 
Con altrettanta certezza lei ha dichia¬ 
rato in altra sede che le liste non so¬ 
no complete... 

R. Infatti, gli iscritti alla P2 sono 
1720. E’ abbastanza strano che alcuni 


nomi siano usciti altri no; ad esempio 
che sia uscito quello di Pasquale Ban¬ 
diera e non quelli di Vito Scalia e Mi¬ 
chele Papa, che peraltro risulterebbe¬ 
ro legati tra loro da vari interessi nel¬ 
lo scacchiere mediorientale. 

• I nomi che mancano sono nomi 
grossi? 

R. Sì, decisamente. Ci sono nomi 
molto grossi del capitalismo italiano, 
dell’alta finanza e dell’alta industria. 
Non sono ancora venuti fuori, ad esem¬ 
pio, i cementieri e i petrolieri. Una par¬ 
te di questi nomi sono già in mano ai 
magistrati, per un’altra parte Celli ha 
portato via con sé la documentazione. 

Ma è deviarne parlare soltanto della 
P2, perché esistono anche altre perso¬ 
ne, molte, che non hanno mai pagato 
la quota ufficiale della loggia, ma paga¬ 
no il silenzio di Celli sul contenuto di 
certi fascicoli del SIFAR, che non so¬ 
no mai stati bruciati e sono stati por¬ 
tati in dote da Allavena a Celli; tutto 
questo fa parte integrante del potere 
di Celli anche se a rigore non fa par¬ 
te della P2. 

Inoltre, a partire dal 1976, alcune 
logge, come ad esempio la « Lira e 
Spada », la più inquinata dai fascisti, 
hanno due strutture: una palese e una 
occulta. L’elenco degli iscritti alla « Li¬ 
ra e Spada » porta infatti alcuni nomi 
in bianco. Questi personaggi occulti 
non partecipano ai normali lavori di 
loggia. 

Infine, negli ultimi anni si è avuta 
una vera e propria proliferazione di 
logge segrete. L’unica cosa vera detta 
da Battelli nella sua recente intervista è 
il riferimento ad una PI4 di Firenze. 
E ovviamente esistono, distribuite nel¬ 
le principali città italiane, la P3, la P4 
e così via. Anche il gruppo dell’« Ale- 
teja » di Torino, la cui sede è stata re¬ 
centemente perquisita dai magistrati, 
era una loggia occulta della rete Gelli. 

• Sembra d’intravedere una forte 
analogia tra la P2 e il cosiddetto SID 
parallelo, scoperto dal giudice Tambu¬ 
rino quando indagava sulla Rosa dei 
Venti. D’altro canto, alcune delle per¬ 
sone a suo tempo inquisite per la Ro¬ 


sa dei Venti sono presenti negli elen¬ 
chi degli iscritti alla P2. Vi sono altri 
riscontri? 

R. Certamente. Alcune delle riunio¬ 
ni dei congiurati della Rosa dei Venti 
avvennero nell'allora sede della P2, in 
via Cosenza. Se la magistratura di Ro¬ 
ma non avesse avocato l’indagine per 
insabbiarla, il giudice Tamburino avreb¬ 
be scoperto ben altre connessioni. 

• Torniamo alla P2. A che epoca 
si può far risalire la degenerazione del¬ 
la loggia? 

R. Le logge riservate in Massoneria 
sono sempre esistite. Lo scopo iniziale 
era, perciò, di tutelare la riservatezza di 
persone che avrebbero potuto essere 
danneggiate se la loro appartenenza alla 
Massoneria fosse trapelata. Si pensi al 
periodo del più opprimente dominio cle¬ 
ricale, tra il 1948 e il 1958. Poi, gra¬ 
dualmente, la loggia coperta è dive¬ 
nuta una facciata per coprire ben altre 
cose. Le date chiave di questa dege¬ 
nerazione sono il 1960, quando, come 
ho accennato, fu cooptato il gruppo di 
Alliata di Montereale, e il 1966. quan¬ 
do Gelli iniziò la sua scalata all’inter¬ 
no della Massoneria, costituendo un 
suo raggruppamento. Poi, nel 1970, il 
Gran Maestro Salvini cedette indebita¬ 
mente a Gelli la lista degli iscritti alla 
loggia riservata. Da allora il gruppo 
occulto di Gelli fu ufficializzato. 

Possiamo dire, quindi, che più re¬ 
cente è la data d’iscrizione, più essa C 
sospetta. Ancora più sospetti sono co¬ 
loro che sono entrati dopo il marzo 
1977 quando, in seguito all’espulsio¬ 
ne illegale di Benedetti e mia dalla 
Massoneria, abbiamo reso di pubblico 
dominio questi elementi di inquina¬ 
mento. Nel condurre una opportuna 
opera di moralizzazione, sarebbe ingiu¬ 
sto non tenere conto di questi elemen¬ 
ti di differenziazione. 

G. 0. L. 
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Il centro di un labirinto 

Il vecchio Sifar è ancora in forma 
e manovra il ”burattinaio” Celli 


di Sergio Baraldi 


Tra gli altari ed i simboli magi¬ 
ci della Loggia P2 si intrecciano 
dicci anni di trame e scandali. « So¬ 
no un burattinaio » confessava Licio 
Gelli. E ora i magistrati lo accusano 
di spionaggio politico militare. La log¬ 
gia degli eccellenti sembra quasi un 
castello dei misteri incrociati con i suoi 
ministri, generali, alti funzionari, ban¬ 
chieri che giocavano l’oscura trama di 
Gelli sullo scacchiere del potere in 
Italia. Forzato lo scrigno della P2, 
uscite le prime carte, la frana delle 
dimissioni, che ha colpito i vertici del¬ 
lo stato, dei partiti, delle banche e 
aziende pubbliche, fino al governo For- 
lani morto di « questione morale », ha 
scosso profondamente il paese. Ci si 
comincia a chiedere: ma chi era dav¬ 
vero Licio Gelli? E la P2 era solo il 
frutto perverso della sua sete di pote¬ 
re? I tre saggi incaricati da Forlani di 
spiegarci se la loggia è una associazio¬ 
ne segreta perseguibile per legge, non 
parlano. Ma soprattutto sembrano non 
vedere né sentire. 

Escono documenti che provano che 
la P2 doveva essere un centro occulto, 
un superpartito parallelo fin da quan¬ 
do venne progettata. I magistrati ed il 
Parlamento stanno facendo emergere 
il groviglio di segreti della loggia. Ma 
i saggi, che hanno già il curioso com¬ 
pito di indagare sull’indagine dei magi¬ 
strati milanesi (che hanno stabilito 
che la P2 è una setta segreta e peri¬ 
colosa), non emettono ancora la sen¬ 
tenza. Anzi le manovre per ridimen¬ 
sionare la figura del poco venerabile 
Licio Gelli sono discretamente comin¬ 
ciate. Gelli viene dipinto come un in- 
dustrialotto pieno di ambizioni e ma¬ 
nie, circondato più da sciocchi che da 
golpisti. E’ un maneggione che tende¬ 
va trappole a impiegati ministeriali o 
di banca desiderosi di bruciare le tap¬ 
pe della carriera. Più che una confra¬ 
ternita a metà tra affari e golpismo, la 


P2 sembrerebbe una congrega di cre¬ 
duloni e arrampicatori sociali. 

In prima fila in questa campagna 
è il capo della massoneria, Ennio Bat¬ 
telli, ex-generale in pensione. Battelli 
lancia pesanti sospetti su comunisti e 
Andreotti che hanno la colpa di non 
apparire nell’elenco dei 953, salvo poi 
affrettarsi a chiarire che non ha pro¬ 
ve. Il gioco è chiaro. Battelli cerca di 
far dimenticare che la Loggia P2 non 
ha un solo padrino, e cioè Gelli. Fu 
proprio l’ex-capo della massoneria Li¬ 
no Salvini a ordinare la nascita di una 
loggia « segreta e variabile » la PI, 
cui poi venne sostituita la P2, con le 
stesse caratteristiche. Riunioni in cap¬ 
puccio e mantello, niente archivi o do¬ 
cumentazione, i fratelli eccellenti che 
non si conoscevano fra di loro, ecco co¬ 
sa decretava il gran maestro Salvini. E’ 
una prova che la P2 non è un bubbo¬ 
ne cresciuto nel corpo sano del Gran¬ 
de Oriente d’Italia, al di fuori del con¬ 
trollo dei vertici della massoneria. Al 
contrario Salvini prima, ma poi anche 
Battelli, assicurarono coperture, appog¬ 
gi e forse complicità a Gelli. Del re¬ 
sto proprio Battelli si affrettò a salva¬ 
re la P2 e poi il suo capo dal rischio 
di una espulsione dalla massoneria, co¬ 
sì come chiedeva chi era stanco di 
traffici e losche manovre. 

Gli indizi che il « venerabile mae¬ 
stro » Gelli non sia l’ultimo anello di 
questa catena massonica non si esauri¬ 
scono qui. La P2 si sta rivelando qua¬ 
si il centro di un labirinto: petrolio, 
servizi segreti, ascesa e caduta di Sin- 
dona, mafia e trame fasciste, delitto Pe- 
corelli, tutto sembra confluire nella 
loggia dei fratelli eccellenti. Gelli ap¬ 
pare come l’eminenza grigia, il punto 
di contatto è l’iscrizione alla P2. Per¬ 
sino nelle esportazioni di valuta di Sin- 
dona, Gelli e la P2 si trovano a brac¬ 
cetto con democristiani, i palazzina¬ 
ri Caltagirone, Ovidio Lefebvre. Per 


quanto potente Gelli da solo non avreb¬ 
be potuto essere il regista di tanti mi¬ 
steri. Una confraternita come la P2, 
ramificata in tutto l’apparato statale, 
non poteva essere tenuta insieme e gui¬ 
data solo da Gelli. E l’industriale di 
Arezzo, per quanto meticoloso e ordi¬ 
nato, come poteva da solo arricchire, 
ampliare un archivio che aveva a di¬ 
sposizione persino i fascicoli dell’ex- 
Sifar? 

E’ proprio la vicenda dei servizi se¬ 
greti che dimostra la forza del « mae¬ 
stro vulnerabile ». Tutto il vertice del 
vecchio Sid lo si ritrova nella P2, e 
Gelli come ha detto un magistrato 
« sembrava dirigere i servizi segreti ». 
Ma negli elenchi dei 953 compaiono i 
nomi dei capi degli attuali capi del Si¬ 
smi, Sisde e Cesis. Così non solo sul 
vecchio Sid c’era la mano della P2, 
ma persino sui nuovi servizi segreti. 
Nonostante la riforma del Parlamento 
che aveva abrogato il Sid, nonostante 
lo Stato avesse deciso di fare pulizia 
sui servizi di sicurezza pesantemente 
inquinati, la P2 manteneva il controllo. 
Naturalmente Gelli da solo non avreb¬ 
be potuto far sopravvivere la sua strut¬ 
tura ai trapassi di regime, alle leggi del 
Parlamento, alle direttive dei ministri. 

Oltre il « maestro venerabile » si 
intravedono ben altri burattinai e pa¬ 
drini, e forse c’è da indagare anche 
fuori dalle nostre frontiere. L’affare 
P2, quindi, non è solo uno « scanda¬ 
lo » ma il frutto più velenoso di un 
sistema di potere infetto. E Gelli è for¬ 
se solo il lato visibile di altri centri pa¬ 
ralleli, punto di raccordo di interessi 
e poteri. Dovrebbe far riflettere che la 
P2 nasce, si sviluppa, e forse (secondo 
alcune denunce alla magistratura) pen¬ 
sa e organizza un golpe in Italia, pro¬ 
prio negli anni‘in cui l’avanzata delle 
sinistre si fa più forte, ed il « perico¬ 
lo » di un cambio nella guida del pae¬ 
se più concreto. 
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VERSO UN ”NUOVO” FASCISMO? 


La crisi delle classi medie nell’Italia contemporanea 

di Pasquale Misuraca 


• Ho conosciuto Gino Germani poco prima che il 
cancro lo finisse. Nella sua casetta, di fronte all'Aven¬ 
tino, ho trascorso più di un sabato pomeriggio del¬ 
l'autunno del 76, discutendo quietamente di marxismo 
e sociologia, di metodi d'indagine e processi politici, 
fino al sopraggiungere della stanchezza e della sera. 

Il grande teorico della modernizzazione era allo¬ 
ra un minuto vecchietto dai modi cortesi e riservati, 
* 

a suo agio tra deliziosi mobili liberty disseminati di 
antichi e nuovissimi libri. Dello scienziato faceva tra¬ 
sparire l'inclinazione al ragionamento rigoroso e con¬ 
creto, dello studioso il continuo ritorno alle idee dei 
classici, del maestro la paziente attenzione ai discor¬ 
si altrui, talvolta chiosati da una fulminea critica o 
arricchiti da una sfumatura. Adagiato quasi disteso 
nella poltroncina, sorbendo il tè o un cafesìto di me¬ 
moria latino-americana, distingueva e allontanava « la 
piccola sociologia dei questionari » dalle grandi ri¬ 
cerche della « grande sociologia », e ragionando ri¬ 
chiamava e univa naturalmente metodi e risultati del¬ 
le scienze apparentemente più diverse. 

Germani scomparve senza aver potuto realizzare in 
Italia ciò che aveva realizzato per l'America Latina, 
una grande ricognizione della storia e della struttura 
delle classi sociali. Le istituzioni culturali della sini¬ 
stra italiana che gli rifiutarono il loro concorso, erano 
evidentemente assorbite dalla moda dei convegni e dal¬ 
la « sociologia dei questionari ». Ho ripensato a quel pro¬ 
getto, leggendo ora un suo appunto su Lo sviluppo dei 
ceti medi nella storia del capitalismo, italiano in parti¬ 
colare, posto ad apertura di un libretto collettaneo pub¬ 
blicato da Liguori (Napoli, 1981) e intitolato Mutamen¬ 
to e classi sociali in Italia. Uno scritto del quale vorrei 
riprendere e annotare una certa linea di ragionamento, 
per portarla all'attenzione del lettore, ma che varreb¬ 
be la pena leggere anche semplicemente per la forma, 
di una meravigliosa e disarmante brevità. 

Lo sviluppo del capitalismo — osserva Germani — 
ha prodotto un continuo accrescimento delle « classi 
medie », che manifestano dal canto loro una persisten¬ 
te « ambiguità » nei confronti delle classi dirigenti e 
delle classi strumentali (testimoniata anche dalla mol¬ 
teplicità e parzialità dei tentativi di una loro defini¬ 
zione teorica). Nella fase del capitalismo di transizione 
— ultimo quarto del secolo scorso-fine della seconda 
guerra mondiale — esplode la prima grande crisi del¬ 
le classi medie, minacciate « dall'alto, da una crescente 
concentrazione di potere economico e politico, e, dal 
basso, dai progressi compiuti dalla classe operaia orga¬ 
nizzata, sia attraverso i sindacati che i partiti di mas¬ 
sa ». Basta ricordare a questo punto che alcune classi 
dominanti nazionali adottarono nel primo dopo-guerra, 
anche ai fini del contenimento e controllo di questo 
aspetto della crisi organica, una soluzione autoritaria 
e anti-operaia: il fascismo e il nazismo. 


Nella fase capitalistica successiva, « neo-capitalisti¬ 
ca o della società dei consumi, che giunge ai primi an¬ 
ni Settanta, si realizza secondo Germani una capacità 
da parte del sistema sociale globale di dare vita pres¬ 
soché ininterrottamente ad un processo di innovazione 
tecnologica e di incremento produttivo ». Capacità ef¬ 
fettuale che però viene illusoriamente moltiplicata da 
una tendenza ideologica a rendere meno visibile il si¬ 
stema della stratificazione, che « tende ora ad essere 
percepito come un continuum più che come una gerar¬ 
chia di strati ben distanziati e differenziati ». Tale svi¬ 
luppo e tale immagine dello sviluppo conferiscono co¬ 
munque « stabilità » al complesso delle classi medie. 
Una importante conseguenza: « la diffusione di ideolo¬ 
gie e di atteggiamenti più egualitari ». Come non ri¬ 
pensare il Sessantotto, sollecitati da questa ipotesi in¬ 
terpretativa, come rivoluzione delle classi medie alla 
ricerca di una ideologia corrispondente alla favorevole 
congiuntura economica, in presenza di una crisi ideo¬ 
logica delle classi dominanti? 

Dal 1973, nota infine Germani, il sistema sociale en¬ 
tra di nuovo in crisi, poiché « restano fuori del mer¬ 
cato del lavoro non solo una parte della classe operaia 
ma anche una parte della classe media ». Le classi me¬ 
die ricadono in una condizione di incertezza e di ete¬ 
ronomia. « La speranza di ascesa (reale e "illusoria") 
sparisce... il sistema capitalistico entra in crisi ». Siamo 
dunque nel pieno della seconda grande crisi delle clas¬ 
si medie. Chi riuscirà ad approntare una sua soluzione, 
e soprattutto che tipo di soluzione essa sarà? Certo ri¬ 
sultano oggi anacronistiche le ideologie fasciste e na- 
ziste tradizionali, ed inconsistenti le loro organizzazio¬ 
ni. Ma non è detto che il nuovo fascismo debba ancora 
e sempre assumere tratti autoritari e anti-operai. Que¬ 
sto ha cercato di ipotizzare l'ultimo Pasolini: la possi¬ 
bilità di un « nuovo fascismo » permissivo ed omolo- 
gatore delle classi subordinate. 

Si dirà: occorre un Centro organizzativo, un nuovo 
potere in formazione capace di orientare e dirigere un 
tale processo. Nel novembre dell'anno scorso richia¬ 
mavo su queste pagine l'urgente necessità per il fron¬ 
te politico e culturale riformatore di una « identifica¬ 
zione teorica del reale sistema di potere italiano, che 
oggi raccoglie e organizza dirigenti dei diversi poteri 
dello Stato (politico, amministrativo, giudiziario, mili¬ 
tare) e si accinge a istituzionalizzare le sue nuove for¬ 
me e attività » (L'Astrolabio, n. 24 del 1980). E' ora 
emersa la questione dell'identità della Loggia P2, an¬ 
cora tutta da chiarire. Ma io mi domando se, all'inter¬ 
no di quel famoso fronte riformatore, fra politici di 
professione e intellettuali di professione non si possa 
e debba trovare un modo di più stretto confronto (con¬ 
vegni e questionari a parte, s'intende) * 
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Quando 

Fimmobilismo 

diventa 

governabilità 

Un tentativo 
(per ora) fallito 
di cristallizzare 
i rapporti sociali 



Gli sviluppi assunti, giorno per 
giorno, dalle inchieste giudiziarie 
in corso — inchieste ramificate secon¬ 
do itinerari che fanno risalire a incro¬ 
ci assai complicati — offrono materia¬ 
le assai cospicuo per una verifica del¬ 
le condizioni in cui risulta trovarsi og¬ 
gi in Italia il rapporto tra società ci¬ 
vile e società politica, per effetto del¬ 
l’esistenza di un potere occulto in gra¬ 
do di influenzare torbidamente la vita 
delle istituzioni. 

La dimensione e la qualità del coin¬ 
volgimento di personaggi che hanno uf¬ 
ficialmente un ruolo preciso in ogni 
sede dell’organizzazione del potere pub¬ 
blico e privato, deve far riflettere sul¬ 
le caratteristiche nuove e insospettabi¬ 
li assunte da una strategia che coinci¬ 
de con gli interessi dei gruppi sociali 
più ristretti e dominanti, mirando a uti¬ 
lizzare meccanismi storicamente strati¬ 
ficati in vari paesi come le logge mas¬ 
soniche per insidiare la funzionalità 
dei rapporti palesi tra la società e lo 
Stato. 

La questione che la scoperta dei do¬ 
cumenti rilevatori di cosi estese e qua- 


di Salvatore D’Albergo 

lificate affiliazioni solleva non è tan¬ 
to quella della liceità della massoneria, 
del rapporto tra legislazione fascista e 
principi democratici in merito alle as¬ 
sociazioni segrete, quanto piuttosto 
quella della idoneità delle istituzioni di 
una democrazia avanzata come la de¬ 
mocrazia italiana a qualificare lo scon¬ 
tro degli interessi, da cui dipende che 
la trasformazione della società e dello 
Stato non sia una rivendicazione vellei¬ 
taria, con l’uso degli strumenti della 
legalità repubblicana, e non con occul¬ 
te manovre di organizzazioni che fan¬ 
no da paravento alle mene di gruppi in¬ 
teressati alla destabilizzazione della de¬ 
mocrazia. 

Ponendo in tali termini la questio¬ 
ne che agita le acque limacciose dei 
« sottofondi » della nostra società, si 
perviene ad un primo chiarimento di 
fondo nel dibattito che specie negli ul¬ 
timi anni è stato alimentato un po’ 
troppo meccanicamente intorno alla 
natura e al ruolo dei partiti politici as¬ 
sunti nella categoria indeterminata e 
indiscriminata della « forma » partito, 
e si può individuare nella stessa dram¬ 


maticità delle rivelazioni di questi gior¬ 
ni sulla « Loggia P2 » un contributo 
di chiarimento che sta alle forze de¬ 
mocratiche più consapevoli di porre al 
servizio di una discussione che non si 
limiti a far propri luoghi comuni, ma 
vada davvero al cuore dei problemi che 
agitano la vita civile, politica e sociale 
del nostro paese. 

Dunque, si tratta di ricavare dalle 
circostanze venute alla luce non per 
puro caso, ma per il diradarsi delle 
nebbie artatamente diffuse a copertura 
di trame di gruppi di potere convergen¬ 
ti in una sede organizzativa che garan¬ 
tiva l’efficacia di ogni tipo di azione 
antirepubblicana e antidemocratica, la 
vera lezione che dà ragione a quanti 
in sede sia teorica che politica — e 
non erano molti, proprio in campo cul¬ 
turale — sostenevano che la polemica 
antipartitica fosse mal posta, fondata 
com’era su una matrice moderata e 
conservatrice, più che sulla giusta esi¬ 
genza di individuare la qualità dei rap¬ 
porti tra società, partiti e stato come 
nucleo essenziale di una trama che for¬ 
nisce identità inequivocabile a ciascun 
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partito e alle forme della sua organiz¬ 
zazione. Al di là del grado di veridi¬ 
cità specifica delle adesioni di quanti 
sono risultati negli elenchi della « Log¬ 
gia P2 », si può infatti cogliere nelle 
notizie diffuse in questi giorni un dato 
certo, consistente nella coincidenza tra 
« tipo » di partito politico coinvolto 
tramite suoi esponenti nella trama an¬ 
tistatale e « tipo » di rappresentatività 
di interessi che tali esponenti avevano 
sia nella società che nei partiti e, quin¬ 
di, nello Stato. Senza indugere alla 
facile ma scorretta tentazione di ope¬ 
rare anche qui una generalizzazione 
fuorviarne —. e cioè senza concludere 
che, perciò, quei partiti in quanto ta¬ 
li sono organicamente compromessi —, 
occorre però sottolineare con forza che 
le appartenenze alla « Loggia P2 » in 
collegamento con le vertenze giudizia¬ 
rie di ogni tipo susseguentisi nel no¬ 
me di Sindona e di Calvi, danno signi¬ 
ficato sconfinante nei reati più dispa¬ 
rati ad una collocazione politica che al 
di là delle sfumature qualifica ogni 
protagonista per una ben radicata av¬ 
versione ad uno sviluppo conseguente 
della democrazia verso processi di 
transizione al socialismo, e frattanto 
per un impegno attivo e occulto a se¬ 
minare divisioni e ad alimentare ogni 
deviazione nel momento stesso in cui 
pubblicamente concorre ad alimentare 
le false suggestioni per una introvabi¬ 
le « governabilità ». 

A partire da questa fase cui è perve¬ 
nuta la lotta sociale e politica nel no¬ 
stro paese — rivelatrice di quale for¬ 
te implicazione c’è tra lotta di classe, 
democrazia di massa e istituzioni per 
debellare i gruppi di potere antago¬ 
nisti della democrazia — va accentua¬ 
ta la riflessione sulla natura dei par¬ 
titi in rapporto alla loro base sociale 
specifica, avendo ben chiara una pro¬ 
spettiva di analisi che proprio per me¬ 
glio cogliere il significato dell’intreccio 
tra partiti e Stato deve partire dalla 
constatazione che oggi i partiti sono 
a loro volta istituzioni complesse, « isti¬ 
tuzioni di istituzioni»: sicché per ca¬ 
pire meglio come una « loggia » del ti¬ 
po « P2 » abbia le caratteristiche a 
ventaglio emerse dalla lista dei suoi 
presunti adepti, occorre avere ben pre¬ 


sente quale relazione vi sia — nella 
c.d. « mappa del potere » — tra isti¬ 
tuzioni private, istituzioni pubbliche, 
partiti e sistema di governo in nome 
del coagulo di interessi da varie parti 
convergenti nell’obiettivo di cristalliz¬ 
zare i rapporti sociali, e di piegare lo 
Stato ad esigenze di stabilizzazione 
contrastanti con i valori della democra¬ 
zia fatti propri dalla Costituzione re¬ 
pubblicana. 

Ciò comporta un’accentuazione del¬ 
la riflessione sui « partiti » come sto¬ 
ricamente sono strutturati se si vuol 
ragionare poi sul « partito » come via 
per intendere la crisi della democrazia 
contemporanea e dello « stato socia¬ 
le », stando bene attenti a non disso¬ 
ciare la giusta esigenza di approfondi¬ 
re la strategia della sinistra verificando 
le novità intervenute nei rapporti tra 
masse e stato, la capacità dei partiti di 
massa di essere « organizzatori della 
democrazia » sia per cogliere gli svi¬ 
luppi della società civile sia per pro¬ 
durre modificazioni sostanziali nella 
società, dalla esigenza altrettanto deci¬ 
siva (proprio per meglio soddisfare la 
prima) di combattere i guasti che nei 
partiti della borghesia e comunque non 
operai si alimentano incorporando seg¬ 
menti della società e porzioni di Stato. 
Tale punto di osservazione, che consen¬ 
te di aggredire più coerentemente le 
degenerazioni verticistiche dei partiti e 
del sistema di governo senza squalifi¬ 
care aprioristicamente la « forma-parti¬ 
to », si rivela passaggio necessario per 
decifrare le cause del costituirsi di un 
potere occulto mirante da un lato a 
consolidare nei partiti di provenienza 
quegli esponenti che si sono assunti il 
compito di rafforzare la simbiosi tra 
potere privato, funzione pubblica dei 
partiti e carattere repressivo e assi¬ 
stenziale al tempo stesso dello Stato- 
apparato, e dall’altro lato a unificare 
mediante un assetto organizzativo rigi¬ 
damente gerarchizzato e radicato nelle 
pieghe della società civile e politica i 
gruppi di potere sia privati che pubbli¬ 
ci che sono ufficialmente distribuiti nel 
pluralismo sociale, politico e istituzio¬ 
nale. 

Di fronte a ciò le forze di sinistra e 
di alternativa democratica si trovano 
nella posizione di chi deve non solo 


controbattere colpo su colpo ogni ten¬ 
tativo che — con una strategia com¬ 
plessa e articolata tra terrorismo, ma¬ 
fia e « logge » del potere occulto — 
mira a sconvolgere il tipo di assetto 
democratico imperniato sulla Costitu¬ 
zione, ma soprattutto riceve da essa 
la legittimazione a sviluppare l’impe¬ 
gno di democratizzazione già avviato 
agli inizi degli anni settanta e che — 
sulla base di una conoscenza precisa dei 
processi sociali e istituzionali attivati, 
contro cui trama il potere occulto in 
una sottile e devastante combinazione 
con sedi del potere statale — deve per¬ 
seguire sino in fondo l’obiettivo di ri¬ 
qualificare la mediazione politica nei 
partiti, nelle assemblee elettive e nel¬ 
la rete di istituzioni che hanno la gran¬ 
de funzione storica di assecondare le 
innovazioni introdotte con le lotte sia 
nello sviluppo economico sia nel pro¬ 
cesso lavorativo. La chiave di soluzio¬ 
ne dei problemi preesistenti alla sco¬ 
perta della « Loggia P2 » e che ora 
sono più nitidamente e più impegnati¬ 
vamente proposti al movimento opera¬ 
io e democratico, è tutta riconoscibile 
in una strategia che partendo da una 
valorizzazione della democrazia di mas¬ 
sa, delle istituzioni di base — dei par¬ 
titi, dei sindacati, delle organizzazioni 
di massa, dei movimenti — faccia del¬ 
lo Stato e della sua articolazione isti¬ 
tuzionale sia centrale che decentrata 
una comunità autoregolantesi, con stru¬ 
menti di governo ispirati non già ad 
una governabilità che sterilizzi lo « Sta¬ 
to-comunità » ma ad un processo di 
progressiva socializzazione della poli¬ 
tica e dell’economia : sostituendo ad 
uno Stato sociale « neo-corporativo » e 
« pseudo-democratico » una democra¬ 
zia organizzata per dirigere il meccani¬ 
smo di sviluppo secondo i valori di 
una nuova qualità della vita, e quindi 
sottoponga a rigoroso controllo tutti i 
centri di potere che — in nome del¬ 
l’ideologia del « privato » — cercano 
di costituirsi occultamente in unità or¬ 
ganizzata contro la democrazia, in una 
concentrazione che significativamente 
accorpa rappresentanti di interessi di¬ 
slocati in tutta la rete centrale e de¬ 
centrata dell’organizzazione del potere. 

S. D A. 
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Provvedimenti zoppi 


I ”saggi” costano cari 
e non mordono i bramini 

di Sergio Bochicchio 


Il clamore suscitato dall’« affare 
P2 » ha convinto anche gli ita¬ 
liani più ingenui che gran parte del 
potere è detenuto da « bramini » che 
appartengono ad una associazione se¬ 
greta, in chiara violazione del secon¬ 
do comma dell’art. 18 della Costitu¬ 
zione. 

La Massoneria esiste da tanto tem¬ 
po in Italia e nel mondo, sicché gli 
ingenui credevano che il fenomeno 
fosse ormai superato e anacronistico. 
Invece lo scandalo della Loggia P2, ol¬ 
tre a risvegliare l’attenzione sulla po¬ 
tente organizzazione annidata nei pun¬ 
ti chiave del nostro ordinamento giu¬ 
ridico, ha prodotto immediatamente 
due nuovi fenomeni conseguenziali: la 
« smentita » del loggista; la creazione 
di « speciali procedimenti amministra¬ 
tivi privilegiati » per gli incriminati o 
gli incriminandi da parte della magi¬ 
stratura penale. 

Il socialista Cicchitto, uno dei po¬ 
chi che non ha smentito la sua appar¬ 
tenenza alla Loggia, ha giustificato il 
suo errore con la circostanza che è 
sempre più difficile ricoprire incarichi 
pubblici senza dover ricorrere alla co¬ 
pertura di apparati, di protezioni, di as¬ 
sociazioni; la maggior parte degli iden¬ 
tificati negli elenchi ha recisamente 
smentito (d’altronde il nostro Codice 
penale ammette il diritto-dovere del- 
l’incriminato di fare false affermazio¬ 
ni); alcuni, sentiti come testimoni, han- 
àm no confessato (infatti in base allo stes¬ 
so Codice penale le false dichiarazioni 
i sono pericolose per i testimoni). E’ 
chiaro che la confusione serve non tan¬ 
to a salvare le posizioni degli indivi¬ 
duati come appartenenti alla Loggia, 
quanto ad evitare le rappresaglie dell’ 
organizzazione (il cadavere di Pecorel- 
li apparirà spesso negli incubi degli 
iscritti negli elenchi della P2). 

Tutto ciò attiene alla cronaca, del¬ 
la quale sono strapieni i giornali in que¬ 
sti giorni; come anche appartiene alla 
cronaca la dichiarazione resa dal por¬ 
tavoce della NATO: « Ouesto affare 
*■ riguarda solo l’Italia. La NATO non si 
occupa di problemi interni dei suoi 


membri ». Provenendo da un america¬ 
no, la frase è chiaramente ispirata dal¬ 
lo stile umoristico di Woody Alien. 

In attesa di una proposta di legge 
in favore dei loggisti pentiti, esaminia¬ 
mo i provvedimenti già adottati e pub¬ 
blicati sulla Gazzetta Ufficiale, concer¬ 
nenti i « bramini » della P2. 

Con decreto del Presidente del Con¬ 
siglio dei Ministri in data 7 maggio è 
stato costituito un Comitato ammini¬ 
strativo di inchiesta — formato da per¬ 
sone illustri, ma estranee ai poteri isti¬ 
tuzionali — con il compito di accer¬ 
tare se concorrano « i presupposti di 
fatto e di diritto per ritenere che la 
cosiddetta loggia P2 sia da configu¬ 
rare come associazione segreta, anche 
in relazione alla sospetta esistenza di 
elenchi di associati occulti, ovvero al 
presunto perseguimento di fini diversi 
da quelli dichiarati ». 

Si è disposto, altresì, che il comitato, 
sotto il vincolo del segreto, si avvarrà 
della documentazione che gli sarà tra¬ 
smessa dal ministero dell’Interno o che 
l’autorità giudiziaria riterrà di poter 
mettere a sua disposizione. Inoltre, il 
comitato potrà richiedere a dipenden¬ 
ti civili e militari dello Stato, dati, no¬ 
tizie e documenti, ritenuti opportuni 
ai fini dell’indagine e dovrà presentare 
direttamente al Presidente del Consi¬ 
glio dei Ministri una relazione scritta 
sull’inchiesta svolta e sulle proprie con¬ 
clusioni. E’ stato rinviato ad un suc¬ 
cessivo decreto l’indicazione dell’one¬ 
re finanziario per i compensi e il fun¬ 
zionamento del comitato; sicché il de¬ 
creto non è stato sottoposto al visto 
e alla registrazione della Corte dei 
conti. 

Anche ai tempi dello scandalo della 
Banca Romana (Giolitti) vi fu la no¬ 
mina di una commissione di « saggi » 
e, per venire ai nostri giorni, anche 
l’affare Lochkeed fu esaminato da un 
comitato di « saggi » e molti altri co¬ 
mitati siedono attualmente per l’« af¬ 
fare Petroli » o per altri « affari ». Ma, 
anche se esistono i « precedenti », non 
si può sopportare ulteriormente il pro¬ 
liferare di questi comitati che intorbi¬ 



contro la P2 


dano le acque alla magistratura e che, 
guarda caso, sono vincolati dal « se¬ 
greto » (art. 3 del provvedimento For- 
lani); parola sinistra che ameremmo 
leggere sulla Gazzetta Ufficiale solo 
per quanto riguarda l’istruttoria pe¬ 
nale. 

Caduto il governo Forlani, è segui¬ 
to il fenomeno dei congedi ordinari. 
Alcuni dei più grossi personaggi im¬ 
plicati nell’« affaire » si sono messi in 
« licenza ordinaria ». Altra procedura 
privilegiata, che vede in questi giorni 
una rapida attuazione da parte di tut¬ 
ti i pubblici dipendenti (militari e ci¬ 
vili) della casta privilegiata. 

E’ ben noto che per tutti i cittadi¬ 
ni vige la legge penale e che la magi¬ 
stratura è tenuta ad applicarla secondo 
il principio ben visibile negli emicicli 
delle aule giudiziarie: « La legge è 
uguale per tutti »; è altrettanto noto 
che sussistono organi disciplinari che 
giudicano del comportamento di tutti 
i pubblici dipendenti; che, infine, esi¬ 
stono altri organi istituzionali con il 
compito di consigliare (Consiglio di 
Stato e Avvocatura dello Stato) e di 
controllare (Corte dei conti); inoltre è 
chiaro dall’esame dei lavori dell’assem¬ 
blea costituente che il precetto costitu¬ 
zionale sulla proibizione delle associa¬ 
zioni segrete va inteso in un senso pre¬ 
ciso, pienamente calzante per la Log¬ 
gia P2: sono associazioni segrete quel¬ 
le basate sul « mistero » circa l’iden¬ 
tità dei soci o circa l’attività o l’orga¬ 
nizzazione del gruppo e nelle quali ta¬ 
le mistero è voluto, assoluto e non ri¬ 
guarda la sola conoscenza « ufficiale » 
delle pubbliche autorità. 

Il costituente che ben conosceva 1’ 
esistenza della mafia, della camorra, 
della ’ndrangheta, della massoneria, ecc. 
ha stabilito con I’art. 18 il fermo divie¬ 
to che nello Stato possa esistere un al¬ 
tro Stato, il che si verifica appunto al¬ 
lorché una associazione occulta, intro¬ 
dotta nel settore pubblico, determina 
nei soci la tracotante pretesa di dete¬ 
nere il potere per impiegarlo a fini di¬ 
storti nell’ambito della gestione della 
cosa pubblica. ■ 
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Socialisti e 
Logge "speciali” 


di Carlo Vallauri 

ni borghesi. Sono infatti i lavoratori 


Troppo noto è il contributo della 

massoneria alle lotte per la liber¬ 
tà e l’unità in Italia perché si possa 
mescolare, nelle polemiche in corso, ciò 

che appartiene alla storia nazionale 
con loschi traffici e sordide specula¬ 
zioni. 

Il problema che vogliamo invece qui 
affrontare riguarda il legame tra mi¬ 
litanti socialisti e logge «speciali ». 
Certo per un socialista che opera nel¬ 
l’ambito del movimento operaio nell’ 
Italia del Novecento appare contraddit¬ 
torio essere contemporaneamente iscrit¬ 
to ad una qualsiasi massoneria: giacché 
l’azione del movimento operaio e so¬ 
cialista è diretta contro il potere della 
classe dominante e poggia sulla classe 
lavoratrice che è estranea alle tradizio- 



ad assumere in proprio questa lotta a 

differenza di quanto avveniva nei de¬ 

cenni immediatamente successivi all’ 

unità d’Italia, allorché la rappresentan¬ 
za delle classi diseredate, in mancanza 
del suffragio universale, era in buona 
parte affidata ai gruppi «illuminati » e 
progressisti della borghesia laica. E 
quindi quanto più il partito socialista 
esprime una identità politico-ideologi¬ 
ca diretta ad evitare alleanze con altri 
ceti sociali, tanto più esso è immune 
da legami con la massoneria. 

Nel secondo dopoguerra la rigida 
impostazione classista e marxista che 
Nenni, Morandi e Basso vollero im¬ 
primere al partito — più in base ad 
affermazioni di principio che nella real¬ 


tà, in quanto la società italiana stava 
modificandosi e la conoscenza del ver¬ 
bo « marxista » era di fatto ben limi¬ 
tata — costituì un elemento di frat¬ 
tura al di là di questioni statutarie, che 
pure qualcuno aveva sollevato (ricor¬ 
diamo tra gli altri in un convegno 1’ 
allor giovane Luigi D’Amato) ed in 
effetti la massoneria trovò uno dei suoi 
punti di forza nella socialdemocrazia, 
programmaticamente ed operativamen¬ 
te anticomunista e legata a filoni euro¬ 
pei e soprattutto americani ben precisi. 

Ma allora eravamo sul piano della 
dialettica dei partiti, dei movimenti, 
dei gruppi di pressione che cercavano 
di conquistarsi spazi nel labirinto del¬ 
la giovane democrazia italiana. Anche 
se l’associazionismo di massa, le gran¬ 
di lotte popolari, sembravano relega¬ 
re in ristretti margini le antiche « log¬ 
ge », queste riuscivano a ritrovare una 
loro ridimensionata collocazione nel¬ 
l’ambito dei rapporti di potere istitu¬ 
zionali specie nel campo burocratico e, 
secondo una abitudine ormai invalsa, 
annacquavano larga parte delle loro 
pregiudiziali pur di avvicinarsi alle 
nuove espressioni di potere politico 
che non erano disponibili a tollerare ri¬ 
gurgiti di stampo anticlericale. 

Come mai nel contesto di una mas¬ 
soneria che dava poco fastidio ai reg¬ 
gitori dello Stato e che sembrava più 
una sopravvivenza storica che un fat¬ 
tore dinamico, salvo che in determina¬ 
ti canali, ha potuto prendere piede una 

loggia « speciale » come la P2, affida¬ 
ta in mani cosi poco sicure per origine 
e orientamenti, e capace di agire spre¬ 
giudicatamente per conseguire obiettivi 
e risultati non ancora chiaramente in¬ 
dividuati all’esterno, ma certamente in 
contrasto con lo sviluppo della demo¬ 
crazia costituzionale italiana? 

E’ una indagine — parliamo di quel¬ 
la politica, non giuridica — ancora tut¬ 
ta da approfondire, ma è indubbio che 
due elementi giocavano a favore dell’ 
ampliamento della sfera del « gruppo » 
e cioè in primo luogo il dichiarato an¬ 
ticomunismo — anche se non sono 
mancati ben singolari contatti con al¬ 
cuni esponenti dell’est europeo, per 
motivi e per vie che sono da acciarare 
— in secondo luogo la consistenza de- 
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gli adepti a livello di potere economi¬ 
co finanziario. Aggiungiamo a questi 
elementi la presenza in gangli vitali 
della sicurezza nazionale ed abbiamo 
un insieme di fattori inquietanti tali 
da poter far ritenere che, passata 1’ 
esperienza Segni-Di Lorenzo, non v’ 
era da pensare a operazioni pericolose 
per la democrazia istituzionale proprio 
perché l’esistenza di un simile potere 
occulto era garanzia sufficiente, per de¬ 
terminati gruppi, di controllo perpetuo 
della situazione. Se mai si ha ancora 
una volta prova che la migliore dife¬ 
sa delle libertà in Italia non è in una 
politica di arroccamento e di chiusura 
degli spazi di operatività ma al con¬ 
trario in una politica di ampliamento 
delle garanzie giuridiche, politiche e so¬ 
ciali per i cittadini. 

Ma — e torniamo ai socialisti — 
come si può pensare che negli anni che 
vanno dal 77 all’81 esponenti sociali¬ 
sti che hanno ricoperto nel partito in¬ 
carichi di alta responsabilità, che han¬ 
no trovato larghi consensi e che confi¬ 
davano nell’appoggio o sul voto dei la¬ 
voratori abbiano voluto cercare prote¬ 
zione ed aiuto in gruppi e logge che 
facevano della speculazione finanziaria 
e dell’antagonismo al movimento ope¬ 
raio le basi della loro presenza, della 
loro vita? Tante ipotesi sono possibi¬ 
li e comunque tutte non depongono 
certo a favore della sincerità del senti¬ 
mento con il quale si sono fatte pro¬ 
prie le ragioni del socialismo, né a fa¬ 
vore della lealtà, della correttezza con 
cui in passato si sono sostenute posi¬ 
zioni favorevoli all’unità della sinistra; 
nelle famose liste non troviamo impie¬ 
gati, operai, tecnici intermedi e conta¬ 
dini, i quali certamente non avvertono 
la necessità di ricorrere a « protezio¬ 
ni »! 

Mai è apparso così palese il contra¬ 
sto tra il « dire » e il « fare », tra lo 
scrivere articoli o pronunciare discor¬ 
si, oggi evidentemente smascherati di 
quell’impasto di falsità di cui abbonda¬ 
vano. 

Per questo in passato più volte ab¬ 
biamo denunciato il significato che ve¬ 
niva ad assumere la reiterata richiesta 
di abbandono del marxismo, non per¬ 
ché nel mondo che s’avvia al duemila, 
quegli schemi possano ancora servire 


come chiave risolutiva per i problemi 
dell’oggi, ma perché dietro quella ri¬ 
chiesta v’era la volontà di disarmare 
il movimento socialista del suo pensie¬ 
ro, dell’ancoraggio ad una tradizione 
certamente da rinnovare ma non per 
questo da ribaltare, dell’uso di una se¬ 
rie di strumenti critici attraverso i 
quali leggere la storia e comprendere 
la realtà. 

La riprova di quanto diciamo è nel 
confronto con i « P2 » democristiani. 
Va riconosciuto che il nucleo essenzia¬ 
le del gruppo politico cattolico quale 
si è espresso in un trentennio di pote¬ 
re con tutti i suoi risvolti non appa¬ 
re direttamente contaminato con la 


loggia « speciale » — aveva già il po¬ 
tere senza necessità di logge —, verso 
la quale invece sono confluiti prevalen¬ 
temente d.c. della nuova generazione, 
indotti a legarsi al partito di maggio¬ 
ranza solo da ragioni di potere e non 
certo da scelte « ideologiche ». Anche 
l’antica massoneria presupponeva l’ac¬ 
cettazione di « valori » ben precisi, di 
natura democratica e liberale. Con la 
P2 siamo al di fuori di ogni linea poli¬ 
tico-teorica per approdare ad una cer¬ 
chia ristretta che si pone in antitesi con 
lo sviluppo del movimento democrati¬ 
co italiano e che è certamente la ne¬ 
gazione dei valori socialisti. 


Banca vaticana: 
pericolo di inquinamento 


L'intreccio Sindona-Vaticano è or¬ 
mai un pozzo di San Patrizio. L' 
ultima sorpresa è venuta fuori dalle 
carte sequestrate a Licio Gelli, il ca¬ 
po della P2. L’11 febbraio 1980 un af¬ 
filiato alla stessa loggia, Philip Gua¬ 
rino, sostenitore della candidatura 
Reagan, così gli scrisse riferendosi a 
Michele Sindona. « Le cose del no¬ 
stro amico sono peggiorate. Anche la 
chiesa lo ha abbandonato. Due setti¬ 
mane fa tutto sembrava bene quando 

gli (sicl) cardinali hanno dichiarato di 

dare testimonianza in favore di Mi- 

chele. Poi tutto d'un tratto il segreta- 

rio di stato del Vaticano, S E. Casaro- 
li ha proibito a S.E. Caprio e Guerri 
di dare testimonianza in favore di Mi¬ 
chele ». Sindona contava molto sui 
due big della finanza vaticana per at¬ 
tenuare almeno la condanna che si 
andava profilando in America per la 
bancarotta della Franklin. L'interven¬ 
to di Casaroli è un’ulteriore prova che 
in Vaticano l'epoca Sindona è consi¬ 
derata un periodo chiuso per sempre. 
Naturalmente « gnomi » vaticani era¬ 
no presenti anche in altre banche. Co¬ 
sì si spiega perché Massimo Spada 
per lunghi anni ai vertici dell’Istituto 
per le Opere di Religione (IOR), la 
banca del Vaticano, all'età di 76 an¬ 
ni è stato coinvolto come testimone 
nell'inchiesta su Roberto Calvi. Egli 
ha assicurato che quand’era consi¬ 
gliere d'amministrazione della < Cen¬ 
trale » l'acquisto di azioni della To¬ 


ro e del Credito Varesino, ora sotto 
il mirino dei giudici, gli era parso per¬ 
fettamente regolare. Ma, l'arresto di 
Calvi potrà chiamare in ballo i rap¬ 
porti tra curia milanese, ai tempi del 
cardinale Giovanni Colombo, e l’im¬ 
pero del Banco Ambrosiano che, co¬ 
me è noto, è al centro di curiose illa¬ 
zioni riguardanti anche mons. Paul 
Marcinkus, il presidente attuale (ma, 
pericolante) dello IOR. 

E' in questo clima che già circola- 

no le prime rose dei candidati alla 

nuova guida dello IOR. Sembra che 

nell'agenda di Casaroli (ormai ha un 

peso anche nelle finanze vaticane) ci 
siano due nomi: Mons. Giovanni Cheli, 
osservatore permanente del Vaticano 
presso l'Onu, e mons. Igino Cardinale, 
nunzio apostolico a Bruxelles e rap¬ 
presentante vaticano presso la CEE. 
Mons. Cheli è assai legato a Casaroli 
ma lo è pure all'Opus Dei. Per que¬ 
sta sua seconda intimità l'allora sosti¬ 
tuto alla segreteria di stato mons. Be- 
nelli, nemico giurato dell'Opus, lo sbat¬ 
tè in America. Sul passato di mons. 
Cardinale grava però un neo. Egli 
collaborò all'ombra della Pro Deo, per 
conto degli americani a spiare lo stes¬ 
so Paolo VI. Lo aiutò in tanta impre¬ 
sa Federico D'Amato, allora direttore 
dell'* Ufficio Affari Riservati » del Mi¬ 
nistero dell'Interno e oggi, guarda ca¬ 
so, affiliato alla P2 di Gelli * 

M. D. G. 
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Naufragio 

pilotato 

La crisi economica che si è abbattuta sul Paese ha origine in alcuni 
centri gestiti da anni dagli uomini della P2. E’ inutile e anacronistico 
discutere di scala mobile e di disavanzo pubblico, quando si scopre 
che l’intera struttura produttiva nazionale è asservita ad interessi 
estranei a quelli della collettività. 


di Giorgio Ricordy 

In calce al fascicolino su cui era 
stampato il testo delle « Consi¬ 
derazioni finali » lette da Ciampi all’ 
Assemblea della Banca d’Italia sabato 
30 maggio, uno dei presenti, al ter¬ 
mine della relazione del governatore, 
ha annotato a penna tre parole: « Ma 
dove vive? ». 

La stessa annotazione potrebbe es¬ 
sere registrata, ormai, in calce a tutti 
gli avvenimenti, a tutti gli interventi, 
a tutte le decisioni della vita economi¬ 
ca e sociale del Paese: ai documenti 
sindacali che parlano di politica sala¬ 
riale e di rinnovo dei contratti, all’as¬ 
semblea Montedison che affronta la ri¬ 
capitalizzazione e la privatizzazione del 
gruppo, alle affermazioni degli impren¬ 
ditori che vogliono ridiscutere la scala 
mobile: ma dove vive tutta questa 
gente, dove viviamo tutti noi, se an¬ 
cora crediamo di poter cambiare una 
realtà i cui connotati appaiono ormai 
distanti anni luce da quelli ufficiali a 
cui, in Aaniera più o meno strumenta¬ 
le. più o meno ipocrita, per tanti anni 
abbiamo fatto riferimento? 

Ciò che il terremoto P2 ha reso evi¬ 
dente, infatti, è qualcosa in realtà già 
noto alla coscienza collettiva, ma fi¬ 
nora formalmente ignorato: che la 
struttura politica ed economica nazio¬ 
nale ha funzionato — e funziona — 
secondo regole e con obiettivi occul¬ 
ti, estranei e contrastanti rispetto alle 
enunciazioni di democrazia e di liber¬ 
tà che sono servite soltanto da alibi 
per il mantenimento e il rafforzamen¬ 
to di un preciso sistema di potere. 

L’industria, la finanza, l’amministra¬ 


zione pubblica, gli organismi che pre¬ 
siedono all’intera vita della collettività, 
avevano, e in gran parte hanno ancora, 
capi i cui legami con Celli o con il 
suo entourage sono ormai svelati. La 
conseguenza di ciò sta nel fatto che 
adesso ogni atto, ogni scelta, ogni de¬ 
cisione di quegli organismi deve essere 
interpretata alla luce di quei legami e 
di quelle complicità. Ne risulta un 
quadro d’insieme difficilmente com¬ 
prensibile nella sua estensissima rete 
di implicazioni, ma che tuttavia forni¬ 
sce una chiave di lettura grazie alla 
quale l’apparente « schizofrenia » del 
sistema può trovare una spiegazione 
del tutto razionale. 

Gli uomini della P2 stavano in gran 
forze nell’ENI, nell’IRI e in molte 
società del gruppo, hanno avuto posti 
di grandissimo rilievo nella Montedi¬ 
son ai tempi di Cefis, da anni si avvi¬ 
cendavano alla testa del ministero per 
il Commercio estero, sono saldamente 
insediati al vertice del ministero del 
Tesoro, occupano posti di prestigio in 
alcune delle maggiori banche italiane, 
guidano la finanza e l’industria pri¬ 
vata. 

Ripercorrere la storia degli ultimi 
anni significa ricostruire storie in cui 
enti pubblici, ministeri, industrie, ban¬ 
che, istituti finanziari, sono stati pro¬ 
tagonisti di avvenimenti che hanno 
condizionato la vita dell’intero Paese 
e ne hanno determinato l’oscura crisi 
in cui adesso si trova. 

Gioacchino Albanese, socialista, at¬ 
tuale vicepresidente dell’ANIC, è sta¬ 


to il braccio destro di Cefis in tutta 1’ 
era sconvolgente delle guerre chimiche, 
che hanno messo in ginocchio uno dei 
settori strategici dell’apparato produtti¬ 
vo nazionale consegnando i mercati ita¬ 
liani all’industria e alla tecnologia del¬ 
le multinazionali esteri. Gioacchino Al¬ 
banese, è nella lista conosciuta degli 
accoliti della P2. 

Oltre la chimica, l’altro settore stra¬ 
tegico dell’industria italiana è la si¬ 
derurgia. Il suo sviluppo, nell’imme¬ 
diato dopoguerra, è stato il pilastro 
dell’intera rinascita economica italiana. 
Adesso è allo sfascio, e l’acciaio italia¬ 
no, un tempo prestigioso in tutto il 
mondo, oggi non passa più neppure 
sui mercati nazionali. Il massimo arte¬ 
fice di questa evoluzione è Alberto Ca¬ 
panna, presidente della Finsider e re¬ 
golarmente iscritto alla P2. 

Mario Einaudi, democristiano, era 
presidente dell’EGAM e condusse 1’ 
EGAM alla bancarotta finanziando af¬ 
fari oscuri con un armatore genovese: 
aveva come obiettivo quello di dar sol¬ 
di a un giornale assai utile alla corren¬ 
te di Flaminio Piccoli, il quale infatti 
lo difese con tutte le sue forze. Einau¬ 
di è nella lista della P2, e Piccoli vie¬ 
ne accusato da uomini del suo partito 
di aver mantenuto rapporti assai cor¬ 
diali con Celli e il suo gruppo. 

Senza uomini come Sindona e Cal¬ 
vi, non solo Rizzoli sarebbe state co¬ 
stretto a dichiarare fallimento, ma 
avrebbero avuto grosse difficoltà eco¬ 
nomiche partiti essenziali alla democra¬ 
zia italiana come la DC e il PSI, i cui 
i due finanzieri hanno elargito robusti 
prestiti. Chissà, senza quei prestiti, co¬ 
sa sarebbe successo e cosa non sareb¬ 
be successo nella politica italiana? Un 
uomo realistico e pieno di spirito co¬ 
me Giulio Andreotti disse una volta 
in pubblico — e adesso è chiaro che 
lo diceva fondatamente — che Sindo¬ 
na era un benemerito per i suoi pa¬ 
triottici interventi finanziari. Gli esem¬ 
pi potrebbero continuare per moltis¬ 
sime pagine, ma il quadro d’insieme 
non cambierebbe. L’intera economia 
italiana, tutta l’attività produttiva, ha 
funzionato per tutti questi anni alla 
rovescia: non con l’obiettivo di con¬ 
quistare mercati, di superare la con- 
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Al microfono 
Ciampi 



ASSEMBLEA BANCA D’ITALIA 

Quale governo 
per Ciampi? 


Anche l'opposizione di sinistra e il sindacato sono stati criticati dalla 
relazione di Ciampi. Ma chi ne è uscito con le ossa rotte è il governo. 

Le condizioni per riavere una moneta stabile sono durissime. Ma, nella relazione 
del governatore, è implicito che non può essere una riedizione di vecchie 
maggioranze comunque guidate, a realizzare quelle condizioni. 


correnza, di produrre reddito, ma con 
quello di concorrere alla destabilizza¬ 
zione del sistema, di perpetrare ricat¬ 
ti, di rendere impraticabili le strade 
di crescita democratica che le masse 
di lavoratori avevano ormai spalancato. 

Malgrado la loro accresciuta com¬ 
battività, le forze popolari sono state 
progressivamente costrette ad un ter¬ 
reno di lotta sempre più arretrato dal¬ 
la destabilizzazione politica e dall’ero¬ 
sione delle risorse disponibili, renden¬ 
do vana ogni mobilitazione, ogni bat¬ 
taglia che minacciasse un serio cam¬ 
biamento nell’assetto di potere. 

Un simile quadro, naturalmente, 
non è opera di un unico autore che ri¬ 
sponde al nome di Gelli. Gelli e la sua 
P2 rappresentano una componente — 
particolarmente significativa — di un 
complesso tessuto le cui singole trame 
sono difficilmente separabili l’una dal¬ 
l’altra. Un tessuto, però, ormai talmen¬ 
te logoro che basta tirare un filo solo 
perché si riduca ad essere uno strac¬ 
cio. Ciò che deve imporre a tutti la 
massima preoccupazione e la massima 
vigilanza è che quello straccio è l’in¬ 
tero paese, con le sue strutture e le 
sue istituzioni. Le forze democratiche 
che hanno saputo resistere agli attac¬ 
chi di questo sistema di potere, e cre¬ 
scere nonostante tutto, hanno adesso il 
compito difficile e rischioso di non la¬ 
sciare spazi vuoti che un Gelli o qual¬ 
cun altro, burattino o burattinaio che 
sia, potrebbe, a compimento dell’ope¬ 
ra, cercare di occupare. 


di Ercole Bonacina 

Palazzo Madama, lunedì primo 
giugno, ore dodici: mi incontro 
per caso con un autorevole parlamen¬ 
tare democristiano che stimo, di cui 
non sono autorizzato a fare il nome, 
più volte ministro in dicasteri econo¬ 
mici e anche al Tesoro, a lungo inve¬ 
stito di delicate responsabilità nel suo 
partito. Mia domanda: come ti è sem¬ 
brata la relazione di Ciampi? Sua ri¬ 
sposta: « Di destra ». Come, di de¬ 
stra? « Tradizionale ». Vuoi dire con¬ 
servatrice? « No, legata a una tradi¬ 
zione che ritengo superata. L’ultima 
parte della relazione, avrebbe fatto be¬ 
ne a ometterla ». La parte in cui si è 
detto che ha parlato da presidente del 
consiglio? « Non spetta al governato¬ 
re della Banca d’Italia assumere quei 
toni. Toglie efficacia alle considerazio¬ 
ni tecniche ». 

Il colloquio sull’argomento finisce 
lì, anche perché, essendo io mancato 
per la prima volta in venticinque an¬ 
ni all’assemblea della Banca d’Italia, 


Ciampi non l’avevo sentito e la sua 
relazione non l’avevo ancora letta nel 
testo integrale. Ma quando l’ho let¬ 
ta, mi sooo spiegato il disappunto del 
mio conoscente, ex ministro democri¬ 
stiano del Tesoro. Ciampi aveva det¬ 
to: « La volontà di piegare l’inflazio¬ 
ne; la consapevolezza che la difesa del 
cambio sarebbe divenuta più ardua, 
qualora il disavanzo corrente della bi¬ 
lancia dei pagamenti avesse assunto 
dimensioni rilevanti; l’intento di supe¬ 
rare in tempi brevi le difficoltà con¬ 
giunturali, così da concentrare le ri¬ 
sorse del paese verso il rafforzamento 
della struttura produttiva: era a que¬ 
ste coordinate che la politica economi¬ 
ca andava riferita ». 

A chi denuncia in modo così aper¬ 
to e inconfutabile le responsabilità dei 
governi a direzione democristiana, non 
si perdona facilmente, e il mio auto¬ 
revole interlocutore non aveva perdo¬ 
nato. Meno ancora aveva perdonato II 
Popolo di domenica 31 maggio che. 
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unico fra tutti i giornali italiani, ave¬ 

va confinato la cronaca della relazio¬ 
ne di Ciampi (senza nessun commen¬ 
to) in un taglio basso di prima pagina, 
premettendo alla già purgata prosa del 
cronista una nota redazionale chiara¬ 
mente riduttiva delle « considerazioni 
finali ». 

Tuttavia, non bisogna essere farisei. 
Se il governatore non è stato tenero 
verso il governo pur senza mai nomi¬ 
narlo come era naturale che facesse, 
ha criticato anche l’opposizione di si¬ 
nistra e il sindacato. Alla prima ha 
implicitamente rimproverato l’assenso 
dato all’incontrollata dilatazione della 
spesa e del disavanzo di parte corren¬ 
te, promuovendo l’aumento delle de¬ 
trazioni d’imposta e sostenendo l’ac¬ 
corciamento dei periodi di scatto del¬ 
la scala mobile per' pubblici dipenden¬ 
ti e per pensionati. Il rimprovero al 
sindacato è stato mosso in vari passi 
della relazione con riferimento alla 
scala mobile, ai criteri della contratta¬ 
zione collettiva e, più copertamente, 
alla non eccelsa disponibilità a miglio¬ 
rare la produttività del lavoro. 

Ora, diciamo la verità: queste cri¬ 
tiche non sono tutte infondate, ma so¬ 
lo se espresse da chi le colloca in un 
ragionamento giusto, e tale è stato al¬ 
meno parzialmente (poi dirò perché 
parzialmente) il discorso di Ciampi. Il 
suo inno finale alla stabilità monetaria, 
e l’indicazione delle condizioni mini¬ 
me per conseguirla, non si sono collo¬ 
cate in una visione statica o, peggio 
ancora, conservatrice, della società na¬ 
zionale. Al contrario. Quindi, egli ha 
avuto ragione di dire o di far capire 
che l’opposizione di sinistra e il sinda¬ 
cato si sono dimostrati insufficiente¬ 
mente sensibili all’imperativo della sta¬ 
bilità monetaria, avendo concorso a 
promuovere situazioni atte a compro¬ 
metterla. Tuttavia (ed ecco perché il 

ragionamento di Ciampi è stato solo 

parzialmente giusto) piacerebbe senti¬ 
re nell’esposizione del governatore un 
richiamo più impegnato ai vizi del si¬ 
stema, di cui i comportamenti dell’op¬ 
posizione di sinistra e del sindacato 
cercano di essere un antidoto, non vo¬ 


lendone essere un’aggravante e non es¬ 
sendone certo l’espressione. Piacereb¬ 
be sentire un riepilogo succinto delle 
cause d’inflazione, la cui varietà pur 
emerge dall’esposizione di Ciampi che 
però ne parla molto separatamente 
rendendo faticosa l’assegnazione del 
giusto ruolo a ciascuna di esse e, in 
particolare, a quelle dovute ai compor¬ 
tamenti dell’opposizione di sinistra e 
del sindacato per una parte, ai fattori 
importati per l’altra, all’azione del go¬ 
verno e della maggioranza per l’altra 
ancora. Piacerebbe sentire, infine, che 
il rigore necessario nella gestione del¬ 
la finanza pubblica a fini di riequili¬ 
brio, di risanamento e di fuoriuscita 
dall’inflazione, non esiste a sé ma, per 
dare i suoi effetti, dev’essere espres¬ 
sione di un costume complessivo che 
deve improntare l’intera direzione del¬ 
la vita nazionale. Ciampi ha parlato a 
ridosso di angosciosi episodi che hanno 
scosso il paese come fossero stati atti 
terroristici, aventi più di un contatto 
con i problemi strutturali e congiun¬ 
turali dell’economia. Il tradizionale e 
inestimabile distacco con il quale le 
« considerazioni finali » tracciano il bi¬ 
lancio di un’annata economica non è 
incompatibile con ricognizioni dello 
scenario che aiutino a comprendere la 
radice profonda dei mali dell’econo¬ 
mia, di cui invece è quasi ozioso enu¬ 
merare sempre e solo i sintomi di su¬ 
perficie. 

Se dunque sono state mosse criti¬ 
che anche a sinistra, bisogna però ri¬ 
petere che chi esce dalla relazione 
Ciampi con le ossa rotte sono il gover¬ 
no e la sua maggioranza. Il governa¬ 
tore ha concluso la sua esposizione in¬ 
dicando tre « presupposti », come li ha 
chiamati, del ritorno a una moneta sta¬ 
bile: autonomia della banca centrale; 
rafforzamento delle procedure di bi¬ 
lancio; codice della contrattazione col¬ 
lettiva. Ciascuno di essi comporta, per 
essere realizzato, la mobilitazione di 
più centri decisionali, né potrebbe es¬ 
sere altrimenti. Ma quel che conta è 
la sintesi politica, sia nella creazione 
dei presupposti, sia nel loro coerente 
rispetto. Un governo e una maggioran¬ 


za sono capaci di operarla solo a de¬ 
terminate, rigide condizioni: che essi 
siano consapevoli di ciò che riscuote 
il consenso popolare; che siano deter¬ 
minati a mantenerlo; che siano legit¬ 
timati e idonei a rappresentarlo; che 
siano solidali; che abbiano la forza e 
la volontà necessarie per resistere al- 
1 onda di piena degli interessi aggredi¬ 
ti o da aggredire. 

Queste condizioni non erano presen¬ 
ti in nessuno dei governi e in nessuna 
delle maggioranze impegnate a fron¬ 
teggiare l’emergenza economica deter¬ 
minatasi dalla fine del ’78 in poi: me¬ 
no che in altri, erano presenti nel go¬ 
verno Forlani e nella sua maggioranza, 
uomini neghittosi e tuttavia preten¬ 
ziosi di governare, come nessuno. Ma 
bisogna guardare al futuro. A ben ve¬ 
dere, 1 autonomia della banca centrale, 
il rafforzamento delle procedure di bi¬ 
lancio, il codice della contrattazione 
collettiva intendono definire metodi ri¬ 
gorosi di direzione dell’economia, ma 
pur sempre metodi. E i contenuti? Il 
recupero di una moneta più stabile e 
di posizioni meno squilibrate nei con¬ 
ti con l’estero, nei conti pubblici, nel¬ 
l’impiego delle risorse, nella compe¬ 
tizione internazionale, nel rapporto fra 
domanda e offerta di consumi sociali, 
esige politiche severissime, sacrifici pe¬ 
santi e lunghi, inflessibilità di diretti¬ 
ve, enorme ricerca di consenso e ca¬ 
pacità di persuasione. Quale governo 
e quale maggioranza ci vogliono per 
soddisfare queste esigenze di metodo 
e di contenuti? Ecco il problema sol¬ 
levato ancora una volta dalla relazio¬ 
ne Ciampi. « Più che affinamenti tec¬ 
nici — ha concluso il governatore rife¬ 
rendosi alla necessità di riavere una mo¬ 
neta stabile — occorre la capacità di 
liberarsi da pregiudizi, da diffidenze, 
da miope difesa di interessi particola¬ 
ri ». Questa conclusione si adatta per¬ 
fettamente al tentativo in atto di ri¬ 
dare al paese vecchi governi e vecchie 
maggioranze, sorrette da semplici « af¬ 
finamenti tecnici » che lascerebbero 
immutato il fondo delle cose. 

E. B 
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ASSEMBLEA BANCA D’ITALIA 

Il non governo deireconomia 

di Gianni Manghetti 


• « Ciò che è accaduto il 22 marzo scorso [la sva¬ 
lutazione della lira] è stato un atto necessario, impo¬ 
sto dalla realtà; ma è la realtà amara di un insuccesso 
che un'economia e una società efficienti avrebbero po¬ 
tuto risparmiarsi; si è riguadagnato spazio di mano¬ 
vra, ma ciò è avvenuto arretrando. Quello della svalu¬ 
tazione è stato un giorno di realismo, certamente non 
è stato un giorno fausto ». 

In questo modo il Governatore della Banca d’Italia 
ha concluso la cronaca degli avvenimenti più recenti 
e in tali parole sta tutta l’amara conclusione di una 
vicenda — quella del non governo dell’economia — che 
ha caratterizzato l’anno trascorso. La Relazione ha 
rappresentato una spietata e documentata critica al¬ 
la politica economica del governo Forlani, alle sue 
rinunzie, ai suoi rinvìi, ai suoi clamorosi errori di in¬ 
tervento sulla congiuntura. Non sono state fatte gene¬ 
riche accuse: hanno parlato, con il ritmo incalzante del 
cronista, i fatti, gli atti, i provvedimenti promessi e 
mai adottati, le iniziative destabilizzanti, ognuno con 
la propria data e il proprio riferimento congiunturale. 
E’ il risultato di questo non governo che ha prodotto 
la svalutazione e il più alto tasso di inflazione di tutto 
il mondo occidentale; che ha lasciato il Paese ancora 
alle prese con serie tensioni sul cambio e con una 
economia ancora più fragile. Tutto si è retto sull'azio¬ 
ne di supplenza della Banca d'Italia, la cui politica 
monetaria restrittiva ha rappresentato una stringente 
necessità, una via obbligata e, va aggiunto, estrema- 
mente costosa per i lavoratori, le imprese, i risparmia¬ 
tori e per le stesse banche. Una via, per di più, affatto 
risolutiva. La realtà emersa è, dunque, quella di un 
governo a cui va addebitato non solo di non essere 
stato capace di affrontare i problemi di struttura — 
come numerosi altri governi del dopoguerra — ma 
perfino di non essere stato in grado di governare la 
congiuntura. 

I famosi « occorre » della Relazione dell’anno scor¬ 
so relativi ai nodi strutturali da sciogliere si sono 
tradotti quest’anno, di fronte a tante inadempienze, 
in un discorso di metodo sul ruolo dello Stato. In modo 
netto è stata ribadita l’esigenza di indicare « chiare 
priorità » all’intervento dello Stato evitando che la sua 
azione si riduca ad una erogazione di sussidi perma¬ 
nenti ai più diversi soggetti. Si colgono, dunque, anche 
su questo terreno, sia le disfunzioni sia le responsabi¬ 
lità di gestione della pubblica amministrazione cen¬ 
trale che, in assenza di un indirizzo dell’esecutivo, è 
divenuta sempre più una grande diseconomia esterna 
a carico dell’economia, del tutto incapace di offrire 
servizi efficaci ed efficienti alla collettività, senza al 
cun controllo sulla spesa e nel ricorso al mercato. Il 


discorso di metodo della Banca d'Italia si è concen¬ 
trato in una proposta: una vera e propria costituzione 
della moneta capace di responsabilizzare il Tesoro per 
i suoi atti, con una netta separazione rispetto all'azione 
del banchiere centrale, in modo da individuare le di¬ 
stinte responsabilità nel governo della moneta. E' sta¬ 
to ben detto che alcune di queste proposte potrebbero 
stare alla base del programma economico del governo 
di emergenza: infatti, solo un governo capace di offri¬ 
re un quadro di certezze all’economia può essere in 
grado di accettare, a sua volta, un preciso e rigoroso 
quadro di azione monetaria. 

La Relazione comprende anche una parte sull’eco¬ 
nomia internazionale. L’importanza delle cose dette va 
riferita non tanto alla fotografia della crisi, che esce 
confermata nella sua nota gravità, quanto nella espli¬ 
cita indicazione delle sue principali responsabilità po¬ 
litiche. E', infatti, posta nettamente sotto accusa la 
filosofia dell'amministrazione Reagan e cioè il suo 
« laisser faire » monetario che porta il dollaro ad an¬ 
dare dove vuole: « tanto — sostengono negli USA — 
non ce ne importa niente ». 

E’ tale concreto comportamento delle autorità ame¬ 
ricane che scarica sull’Europa, a mezzo del rialzo dei 
tassi di interesse e della sopravvalutazione del dollaro, 
pesanti costi costringendo « i paesi europei alla dura 
alternativa tra accettare una maggiore inflazione at¬ 
traverso il cambio o perseguire politiche monetarie 
più restrittive di quanto necessario ». Insomma tale 
filosofia rappresenta uno dei più potenti fattori di 
squilibrio nell’intera economia intemazionale. La stes¬ 
sa coesione del Sistema Monetario Europeo non può 
che risentirne stante l’assenza di una politica comune 
nei confronti del dollaro nonché di comportamenti 
concordati con le autorità americane. La debolezza 
della posizione europea emerge, oggi, in tutta la sua 
nettezza. Era, infatti, questo uno dei problemi che 
avrebbe dovuto essere risolto contestualmente all’en¬ 
trata in funzione dello SME: averlo ignorato all’epoca 
della firma dell’accordo — in contrasto con le posi¬ 
zioni del governo inglese e dei tecnici italiani al tavolo 
della trattativa e del PCI in Italia — ha rappresentato 
un grave errore che prima o poi sarebbe pesato. 

La gravità della situazione economica interna e in¬ 
ternazionale non lascia più margini per il non gover¬ 
no: dietro l’angolo c’è, altrimenti, un altro attacco alla 
lira. Ridare fiducia a tutti gli operatori, risanare le 
istituzioni e metterle al servizio del Paese rappresen¬ 
tano oggi punti fermi per il rinnovamento e per per¬ 
correre una strada opposta rispetto a quella percorsa 
dal governo Forlani • 
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—sinistra indipendente 


IL PUNTO 

di Gabriella Smith 


• La crisi di governo apertasi il 26 maggio scor¬ 
so, una delle più difficili dell’Italia repubblicana, ha 
bloccato l’attività parlamentare. Non si sa se la leg¬ 
ge di riforma dell’editoria potrà essere varata; la leg¬ 
ge — com è noto — è dinanzi alla Commissione Affa¬ 
ri Costituzionali del Senato che ne stava esaminando 
gli articoli. Intenzione dei senatori era di accelerare 
al massimo i tempi. L’assemblea di palazzo Madama 
avrebbe dovuto votare il provvedimento entro il mese 
di maggio per rinviarla quindi a Montecitorio. Tele¬ 
grammi e sollecitazioni da parte della FINSI e della 
FIEG sono giunti al Presidente Fanfani perché la leg¬ 
ge possa proseguire il suo iter malgrado la paralisi dei 
lavori parlamentari imposta dalla crisi. La Commissio¬ 
ne è pronta a portare a termine, lo ha detto il presi¬ 
dente, il suo lavoro. 

* * ★ 

Alla vigilia delle dimissioni, il Presidente Forlani 
aveva risposto alla Camera alle interrogazioni e alle 
interpellanze presentate da tutti gli esponenti politi¬ 
ci sulla « Loggia P2 ». Forlani aveva fatto un discorso 
pacato ma, trincerandosi dietro il segreto istruttorio, 
non aveva svelato i nomi contenuti nella lista Gelli, 
così come sollecitato dagli interroganti. Per gli indi- 
pendenti di sinistra, è stato Fon. Stefano Rodotà a il¬ 
lustrare l’insoddisfazione e la preoccupazione del grup¬ 
po. Preoccupazioni — ha sottolineato — condivise dal¬ 
la maggior parte degli oratori intervenuti nel dibattito. 
La risposta del Governo manifesta — ha detto Ro¬ 
dotà — « o una sottovalutazione del problema o la vo¬ 
lontà di non informare il Parlamento. Non è trince¬ 
randosi dietro competenze e responsabilità dell’autori¬ 
tà giudiziaria, o dietro un segreto istruttorio che in 
altri casi non ha rappresentato-^un ostacolo insupera¬ 
bile, che si vincono indiscrezioni e strumentalizza¬ 
zioni ». 

* * * 

Al Senato sempre sulla « P2 » una interrogazione 
è stata presentata dagli indipendenti di sinistra, pri¬ 
mo firmatario il presidente del gruppo Luigi Ander¬ 
lini. Al Presidente del Consiglio si chiede un giudizio 
politico sull’appartenenza ad una loggia massonica se¬ 
greta di personalità politiche, ministri in carica, parla¬ 
mentari, militari « in posizione di grande rilievo », 
giornalisti, alti funzionari dello Stato. L’appartenenza 
di tante personalità alla « P2 » fa ipotizzare un « cen¬ 
tro di potere occulto ramificato nei gangli fondamen¬ 
tali della vita dello Stato », in grado perfino di poter 
perseguire « disegni politici eversivi del sistema demo¬ 
cratico ». Gli interroganti, inoltre, pongono il proble¬ 
ma della veridicità della notizia secondo la quale 15 no¬ 
mi sarebbero stati sottratti al momento della diffusione 
alla stampa dalla lista degli affiliati alla loggia di Li- 
cio Gelli. 


Il problema della situazione carceraria è stato am¬ 
piamente dibattuto in una delle ultime sedute, prima 
della crisi di Governo, a Palazzo Madama. Il ministro 
Sarti ha lasciato i senatori con la bocca amara non 
avendo, nel suo intervento, dato risposte esaurienti 
ai molti interrogativi posti. Il senatore Mario Gozzini, 
indipendente di sinistra, ha detto che il ministro ave¬ 
va risposto in maniera « inadeguata » ed ha sottolineato 
ancora una volta l’esigenza di un potenziamento degli 
uffici di sorveglianza e la necessità di applicare l’art. 17 
della legge sull’ordinamento penitenziario, riguardante i 
rapporti con la « comunità esterna », norma pressoché 
inapplicata. Gozzini ha poi ricordato come il proble¬ 
ma di fondo rimanga quello di migliorare la qualifica¬ 
zione professionale del personale di custodia, che vive 
oggi in uno stato di frustrazione essendo del’ tutto de¬ 
motivato. Dopo aver dato una valutazione positiva su 
alcune misure prospettate dal ministro (aumento de¬ 
gli organici, collaborazione dell’esercito per la vigilan¬ 
za esterna) Gozzini ha auspicato la massima chiarezza 
sull’applicazione della norma della legge di riforma car¬ 
ceraria, relativa alla garanzia contemporanea della sicu¬ 
rezza e dei diritti dei detenuti. 

* * * 

Luigi Spaventa e Claudio Minervini, indipendenti 
di sinistra, insieme con i comunisti Ugo Spagnoli, Gio¬ 
vanni Pellicani e Vinicio Bernardini hanno presentato 
un’interpellanza sull’operazione Banco Ambrosiano-Cen¬ 
trale. I deputati chiedono al ministro del tesoro i moti¬ 
vi per i quali, in deroga ai principi della legge banca¬ 
ria, il Banco Ambrosiano fu autorizzato ad acquistare 
e a possedere una partecipazione di controllo nella so¬ 
cietà « La centrale »; sono i motivi per cui tale auto¬ 
rizzazione non venne successivamente revocata; se l’or¬ 
gano di vigilanza abbia esercitato un adeguato control¬ 
lo così da evitare che la partecipazione producesse « ef¬ 
fetti negativi » e fosse impiegata per « perseguire fi¬ 
ni non consentiti nell’esercizio dell’attività bancaria ». 

Inoltre, gli interpellanti — richiamandosi agli ele¬ 
menti emersi da indagini giudiziarie in corso quali ri¬ 
sultano dall’ordine di cattura emesso contro il presi¬ 
dente dell’Ambrosiano — chiedono quali provvedi¬ 
menti il Governo intende assumere a tutela del rispar¬ 
mio e dei depositanti, e se non intenda promuovere 
la revoca dell’autorizzazione. Infine, considerato che la 
società INVEST figura di aver partecipato ad alcuni 
dei reati di cui al predetto ordine di cattura emesso 
nei confronti di amministratori della medesima società 
INVEST, chiedono se il Governo ritenga che « ciò non 
sia di ostacolo alla cessione della partecipazione della 
SOGAM nella società Montedison ad un gruppo di cui 
fa parte la società INVEST » * 
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AMMINISTRATIVE 
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Dalle urne 
un altro segnale 
di svolta? 


>» 


» 

* 


Un test territorialmente limitato ma dal valore politico assai significativo, 
questo delle elezioni di giugno per il rinnovo delle amministrazioni locali di Roma, 
Genova, Bari, Foggia e dell'Assemblea regionale siciliana: sarà infatti la 
prima verifica delle reazioni di una parte dell'elettorato al terremoto P2. 
Questa campagna elettorale, che si era aperta con l'eco dei ripetuti inviti 
democristiani ai socialisti di « rompere » le alleanze di sinistra, si 
chiude all'insegna di una vicenda inquietante che sembra riassumere tutte le 
degenerazioni, gli episodi di malgoverno, le deviazioni in senso antidemocratico, che 
hanno caratterizzato questi anni e che sono alla base di questo sistema di potere. 
E’ dunque venuto alla luce un elemento nuovo, e di enorme gravità, con 
cui fare i conti. Quali ne saranno i riflessi? Come passerà il ciclone P2 sulle questioni 
e sui problemi locali? E' tradizione che nel voto per le amministrazioni locali 
prevalgano considerazioni spesso non collegate agli orientamenti che si 
esprimono ad un livello politico più ampio (e, da questo punto di vista, come 
inciderà il risultato del voto sui referendum?); è anche vero, però, che non 
può scivolare al di sopra di queste elezioni quella forte esigenza di 
rinnovamento morale e politico che la vicenda P2 ha fatto esplodere. 
Esigenza di moralità pubblica, di strutture non mafiose, come osserva Barbato nel suo 
articolo su Roma; ma, prima ancora, per usare le parole di Petroselli, 
esigenza di restituire ai cittadini fiducia nelle istituzioni e nella democrazia. 

E dare un senso a questa parola. 
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Intervista a Luigi Petroselli sindaco comunista 
della Capitale alla vigilia della verifica elettorale 

..Cinque anni di idee trasformate in fatti.. 

Roma come emblema delle questioni che agitano il Paese. Il bilancio dei 
cinque anni della giunta di sinistra senza retorica e trionfalismi. La candidatura di Giovanni 
Galloni: un capolista o un ostaggio? Non un solo giorno di crisi, non uno scandalo. 

a cura di Italo Avellino 


Luigi Petroselli primo sindaco co¬ 
munista della capitale, che era suben¬ 
trato un anno e mezzo fa circa a Carlo 
Giulio Argan primo sindaco di una 
giunta di sinistra a Roma, affronterà 
fra poche settimane la verifica eletto¬ 
rale. Anche questa una novità per Pe¬ 
troselli che durante diversi lustri con¬ 
dusse la battaglia elettorale della Fede¬ 
razione romana del PCI dal basso del 
Campidoglio mentre oggi si cimenta 
stando al vertice del più sacro, nel sen¬ 
so romano, dei colli della Città Eter¬ 
na. Ed è in Campidoglio che lo inter¬ 
vistiamo, nel suo ufficio di sindaco ri¬ 
coperto di carte numerose ma ordinate, 
e con i portaceneri colmi di cicche. Pri¬ 
ma dell’intervista rievochiamo lontani 
dibattiti di dieci o quindici anni fa, 
sull’Altra Roma. 


• Quali sono state le maggiori dif¬ 
ficoltà come sindaco? 

Petroselli: La risposta è la stessa che 
detti il giorno della mia elezione a sin¬ 
daco. La maggiore difficoltà, o meglio 
il primo problema è stato ed è la bat¬ 
taglia contro la sfiducia nelle istitu¬ 
zioni. Dare fiducia nella democrazia, 
ridare dignità alla politica e un senso 
alla parola. Questo resta il terreno 
principale sul quale ci si misura non 
soltanto per garantire un governo al¬ 
la città, ma per mantenere la prospet¬ 
tiva di una convivenza più umana. La 
rigenerazione dell’azione dei partiti e 
quindi delle istituzioni si affronta con 
l’esempio, con l’iniziativa quotidiana, e 
con un impegno di governo che non 
presume di risolvere tutti i problemi 
subito ma si prefigge l’obiettivo di 


creare le condizioni perché la città par¬ 
li, dialoghi e trovi in sé le forze di 
progresso. 

• E / problemi dei rapporti politi¬ 
ci nella maggioranza o con l’opposizio¬ 
ne? E i non semplici rapporti con l’ap¬ 
parato amministrativo, con le catego¬ 
rie? 

Petroselli: Anche queste sono diffi¬ 
coltà che si collegano o derivano dal 
problema principale che è quello di di¬ 
fendere le prerogative delle istituzioni 
dai tentativi e dalle tentazioni di pre¬ 
varicazione, dalle esasperazioni corpo¬ 
rative. Per un sindaco, per una giun¬ 
ta è la sfida quotidiana. Penso che ri¬ 
spetto al passato la rotta sia ormai in¬ 
vertita anche se il cammino è ancora 
lungo. La maggioranza consigliare si è 
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misurata su questo terreno difficile con 
delle opposizioni nostalgiche di prati¬ 
che del passato. Tuttavia un’esperienza 
di governo delle sinistre a Roma, se 
è reale, non può non modificare l’oriz¬ 
zonte ideale e politico entro il quale 
si muovono anche i partiti della sini¬ 
stra. 

• E con la popolazione, grossa e 
non omogenea socialmente? 

Petroselli: Due considerazioni. Sono 
saltati molti luoghi comuni su Roma 
che non sono abituali soltanto della 
reazione o delle forze conservatrici ma 
anche di alcuni ambienti progressisti. 
E’ stato dimostrato che Roma, nono¬ 
stante le sue caratteristiche peculiari e 
i noti limiti storici nella sua formazio¬ 
ne di capitale d’Italia, è una città de¬ 
mocratica. tra le più democratiche del 
mondo. Senza retorica o trionfalismi, 
a Roma può prevalere la coscienza ci¬ 
vile e democratica sulle tentazioni rea¬ 
zionarie, sul conservatorismo, sul qua- 
lunauismo. Potrei portare numerosi e 
significativi esempi di quartieri, di bor¬ 
gate che, superando la disgregazione e 
l’isolamento della metropoli, comincia¬ 
no ad esprimere testimonianze di par¬ 
tecipazione attiva e concreta. Ritengo 
anzi che, da questo punto di vista, 
Roma si trovi davanti a un’occasione 
forse irrepetibile da cogliere con gran¬ 
de coraggio e con grande ambizione, 
per diventare sempre più una comuni¬ 
tà civile e moderna, ed essere per que¬ 
sta via una sede sempre più degna per 
l’esercizio della sua funzione di capita¬ 
le e anche di centro della cristianità. 

• Facciamo il bilancio sommario-, 
all’attivo cosa citeresti? 

Petroselli: Non farò l’elenco dei ca¬ 
pitoli del rinnovamento e del risana¬ 
mento che abbiamo aperto, dalle bor¬ 
gate ai servizi sociali, alle iniziative 
culturali. Roma in questi anni ha visto 
nuovamente crescere il suo prestigio 
internazionale e anche il rispetto e 1’ 
attenzione nazionale. La città è senz’al¬ 
tro più viva e aperta. Sono stati avvia¬ 
ti processi di cambiamento che oggi sa¬ 
rebbe dannoso interrompere perché 
avranno valore di rifondazione solo se 


saranno portati a compimento. Non è 
il vanto delle tracce che l’amministra¬ 
zione uscente lascia — che pur sono 
sostanziali, dal centro storico alla pe¬ 
riferia — quanto il senso di marcia im¬ 
presso a una città che può farsi moder¬ 
na coniugando sviluppo programmatico 
e progresso civile e morale. 

• E al passivo? 

Petroselli: Un’azione più coraggio¬ 
sa e più continua contro la droga. Si 
è fatto molto, ma moltissimo c’è an¬ 
cora da fare contro il traffico della 
droga, e in aiuto a quanti ne sono vit¬ 
tima con conseguenze devastanti in 
molti settori della città. In senso più 
generale direi che non abbiamo avuto il 
tempo necessario per fare soffiare in 
tutti gli angoli dell’amministrazione co¬ 
munale, centrale e decentrata, un ven¬ 
to di pulizia, di rigore, di nuova pro¬ 
fessionalità e qiundi di nuova dignità 
per i dipendenti capitolini, e di mi¬ 
nore difficoltà per i cittadini. 

• Cosa vuol dire per il sindaco 
uscente, la candidatura antagonista di 
Giovanni Galloni? 

Petroselli: Non ho ben compreso il 
significato di questa candidatura. Mi 
piacerebbe immaginare che possa es¬ 
sere la premessa di una opposizione 
democristiana più legata alle idee e al¬ 
le proposte, e per ciò più costruttiva. 
Ma forse è un sogno, perché la scel¬ 
ta della maggioranza della Democrazia 
Cristiana romana capeggiata da Petruc- 
ci, fa di Galloni più un ostaggio che 
un capolista; il quale tra l’altro ha lo 
svantaggio di non avere esperienza di 
amministrazione. La DC non può in 


alcun modo guidare la città di Roma 
oggi, perché nei momenti decisivi si 
è collocata fuori e contro i sentimenti 
di libertà e di progresso del popolo ro¬ 
mano, e anche perché è tuttora invi¬ 
schiata in un sistema di potere che cor¬ 
rode il paese e che la corrode. Dall’op¬ 
posizione può cominciare anche per la 
DC romana, a certe condizioni, un nuo¬ 
vo cammino. 

• In un momento cosi delicato per 
il paese, le elezioni a Roma assumono 
un rilievo politico molto rilevante, an¬ 
che sul piano nazionale. 

Petroselli: Sono d’accordo, ma in 
un senso che non si allontani dal te¬ 
ma della scadenza elettorale che è, e 
resta, il rinnovo del consiglio comuna¬ 
le, dei consigli circoscrizionali e pro¬ 
vinciale. Il paese si trova di nuovo di 
fronte a una crisi che rischia di per¬ 
petuare un grave stato di incertezza, 
di instabilità politica su di uno sfon¬ 
do sempre più oscuro. Questo è lo 
stato del paese da molti anni, mentre 
i veri punti di stabilità, di governabi¬ 
lità sono stati le grandi amministra¬ 
zioni comunali, da Torino a Genova, 
da Firenze a Venezia, ed anche Napoli 
oltre che Roma. Cinque anni di gover¬ 
no difficile certo, ma non un solo gior¬ 
no di crisi e di scandali. Di fronte ai 
propositi di rivincita della DC il que¬ 
sito per gli elettori è secco: volete 
rendere ingovernabile anche Roma? Sa¬ 
remmo non solo di fronte ad un da¬ 
to certo, ma al limite dell’avventura. 
La conferma della giunta di sinistra e 
della maggioranza attuale è per ciò il 
più importante contributo politico di 
valore nazionale che Roma potrà ad¬ 
ditare al paese. 


bOPO TUTTO CIO CHE HA FATTO 
LA C5C PRETETMCiE & f?lPRFH- 
CìEftSt IL CAMPIDOGLIO... 



ROMA DA MATTI !! 
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La Capitale della questione morale 

di Andrea Barbato 


• Mi si chiede come vorrei la Roma degli anni ot 
tanta: immagino che un candidato alle elezioni comu¬ 
nali debba essere in possesso di un progetto e di una 
proposta. Io invidio coloro che hanno grandi nostalgie 
o grandi programmi, coloro cioè che rimpiangono un 
passato o sognano un futuro preciso. Per me, Roma è 
un continuo « presente », perché ci sono nato e ci vi¬ 
vo da sempre. Il mio rapporto con questa città si è co¬ 
struito giorno per giorno: ciò fa sì che le memorie del 
passato siano inservibili, e le utopie sul futuro siano 
caute. L’immigrato ha sempre una prima esperienza 
da raccontare, il primo contatto con la città, il con¬ 
fronto che ne ricavò, le attese e le eventuali delusioni. 
Ma io ho « scoperto » Roma poco a poco, ogni sua 
successiva trasformazione mi è sembrata sempre ine¬ 
vitabile. Non nutro alcun sentimento di malinconia 
per la sparizione della Roma di venti o di trent’anni fa, 
che era certo più familiare ma era anche più provin¬ 
ciale: i bozzetti su Roma sparita non mi commuovo¬ 
no, perché so bene quale prezzo pagava questa città 
per essere quella borgata un po’ paesana sulla quale 
taluni versano lacrime. E quanto alle possibili trasfor¬ 
mazioni dell’avvenire, confesso la mia esitazione di¬ 
nanzi ai grandiosi progetti urbanistici, alle destinazio¬ 
ni di Roma studiate a tavolino, ai solenni propositi 
socio-culturali. Le città oppongono una loro resisten¬ 
za, un po’ opaca e un po’ benefica; resistono agli uto¬ 
pisti, trovano una loro vocazione naturale, si struttu¬ 
rano da sole perché sono organismi viventi e non sono 
linee su carta millimetrata. 

Questo non vuol dire che a Roma non siano stati 
commessi nel recente passato gravi misfatti o profon¬ 
di errori, né che essi siano da assolvere. Così come 
non vuol dire che amministratori laboriosi e capaci 
non possano mutare il corso delle cose, arrestando la 
degradazione urbana, o investendo in opere sagge. 
Chiunque vive e lavora a Roma sa cosa vorrebbe: un 
centro meno assediato e deturpato dal traffico, servizi 
efficienti, un più forte senso civico, una periferia più 
autonoma ed attrezzata, una Roma monumentale più 
ariosa e vivibile, un Tevere pulito, trasporti diffusi, 
una casa per tutti... Non c’è bisogno di continuare. Ma 
tutti sanno anche che, nel « puzzle » romano, ogni idea 
deve confrontarsi e spesso scontrarsi con difficoltà sto¬ 
riche e pratiche, con interessi contrastanti, con prio¬ 
rità soffocanti. Una saggia amministrazione sarà perciò 
quella che non farà di Roma un campo di esperimenti, 
che non ne forzerà l’immagine, ma che non si rasse¬ 
gnerà neppure alla pura gestione dei problemi di Ro¬ 
ma. Questa città sta diventando metropoli in un modo 
tutto suo, non è né Londra né Brasilia. Girne un « col¬ 
lage » di materiali poveri che deve diventare un quadro. 

In questi anni si decide, un giorno dopo l’altro, se 
Roma sarà una città civile, laica e moderna, oppure se 
sarà un borgo papalino, una periferia levantina, un dor¬ 
mitorio terziario e burocratico. Ma io sono convinto 
che questa partita decisiva, più che sui programmi dei 


singoli partiti (c tuttavia ve ne sono di buoni e di cat¬ 
tivi) si giochi su un altro tavolo. E cioè, su quello 
della moralità politica. Credo fermamente che Roma 
sia il banco di prova, la capitale della questione mo¬ 
rale. Non solo per il momento in cui cade, il grande 
tema delle elezioni a Roma non può essere che que¬ 
sto. Se Roma debba essere amministrata da uomini in¬ 
tegri e disinteressati, o se si debba tornare all’epoca, 
non troppo remota, dei padroni della città, dei semi¬ 
natori di borgate, degli amici di Caltagirone, dei cac¬ 
ciatori di clientele, delle immobiliari mangiatutto. 

Si dirà che è semplicistico, il male contro il bene. 
Ma queste elezioni romane, più che una discussione sui 
Fori Imperiali o sulle circoscrizioni, mi sembrano con¬ 
tenere questa carica simbolica. Lo scontro avviene su 
un terreno dove le malefatte storiche della corruzione 
sono sotto gli occhi di tutti, e dove coloro che chiedo¬ 
no la rivincita sono coloro che hanno creato un 
mostro urbanistico, saccheggiando centro, periferie 
e litorali. A Roma, più che altrove, s’è visto 
cosa volesse dire sperperare un patrimonio demo¬ 
cratico, diffondere sfiducia nella politica, distoreere il 
consenso. Non so se sia la capitale che abbia contagiato 
la nazione, o piuttosto viceversa: ma so che questo 
della moralità politica è diventato un grande argomen¬ 
to nazionale, pregiudiziale a tutti gli altri. Non lo dico 
perché intendo fondare il partito dei predicatori e dei 
moralisti, né per gettare scomuniche sul voto altrui; 
ma per segnalare che, secondo me, la partita s’è ridot¬ 
ta all’osso, ed è diventata la sintesi, il « raccourci », 
d’un grande confronto nazionale, d’una grande esigen¬ 
za di pulizia e di chiarezza, di moralità pubblica, di idee 
non logore, di strutture non mafiose. 

Anch’io, sebbene romano, ho qualche ricordo ro¬ 
mano. Più di vent’anni fa, lavoravo nella cronaca di 
un grande quotidiano e più tardi in un settimanale si 
denuncia. Anche allora Roma era un simbolo: gli scan¬ 
dali, sebbene non paragonabili a quelli di oggi, erano 
già la spia d’un precoce abuso di potere. Deunciavamo 
il sacco di Roma, l’assalto delle immobiliari, le trame 
intorno all’aeroporto di Fiumicino. Ricordo quelle am¬ 
ministrazioni un po’ inerti e un po’ cedevoli, quei sni¬ 
daci che gestivano patrimoni gentilizi o che non trova¬ 
vano neppure la spinta per celebrare la ricorrenza del 
massacro delle Ardeatine. Da allora, la questione mo¬ 
rale ne ha fatta di strada, purtroppo. Fino al malgo¬ 
verno, alla svendita dello Stato a mediocri affaristi e 
cospiratori, a petrolieri, a bancarottieri. Ogni confron¬ 
to amministrativo, ogni discussione sulla qualità della 
vita, ogni idea di possibile sviluppo metropolitano e so¬ 
ciale sono stati impediti e soffocati da questa concezio¬ 
ne, così diversa fra gli interlocutori, della moralità po¬ 
litica. Per questo credo che la prova elettorale del 21 
giugno superi il confine di una contesa su programmi 
amministrativi. E per questo, se mi si chiede come vor¬ 
rei la Roma degli anni ottanta, rispondo: una città go¬ 
vernata da onesti, capitale dell’Italia dell’alternativa • 


2 « 


L'Astrolabio • quindicinale • n. 11 - 7 giugno 1981 







Le metafore e la politica 

di Luigi Anderlini 


Pubblichiamo di sequito la presentazione del libro « Quale Roma? », D e Donato editore, 
realizzato dai* parlamentari della Sinistra Indipendente con il contributo di 71 intellettuali. 


Questo libro, nato probabilmente 
troppo in fretta, va preso per 
quello che è: una ricognizione di opi¬ 
nioni, pareri, suggerimenti, suggestio¬ 
ni raccolti in uno strato abbastanza va¬ 
sto della cultura italiana, alla vigilia 
del rinnovo deH’amministrazione co¬ 
munale romana. Intanto vale in quan¬ 
to sacrifica un po’ della riflessione cul¬ 
turale e magari della pagina letteraria, 
al fuoco disordinato e per molti aspet¬ 
ti rischioso di una occasione politica. 

Un po’, ho detto. Non tutto, per¬ 
ché le metafore dei poeti hanno anche 
per i politici il loro valore. La loro 
stessa ambiguità e la polivalenza di 
certi discorsi deve poter arrivare fi¬ 
no al cuore della stessa azione ammi¬ 
nistrativa, vale a dire fino ad uno dei 
motori di fondo della vita della città. 

Il primo punto di equilibrio del vo¬ 
lume è dunque qui, nella convivenza 
— casuale ma non troppo — che nel¬ 
le sue pagine si realizza tra opinioni 
espresse con il linguaggio crudo della 


politica quotidiana e le analisi o le sug¬ 
gestioni che vengono da più lontano 
o che guardano oltre l’orizzonte. 

Diciamo che ne vengono fuori due 
spaccati entrambi significativi anche 
se non entrambi previsti. Il primo è 
lo spaccato dei problemi di una città 
come Roma colta in uno dei momenti 
di « mutazione » della sua storia: già 
metropoli e non ancora capitale della 
Repubblica, cosmopolita e provinciale, 
dolce talvolta eppur perifericamente la¬ 
cerata e quasi ustionata, povera e già 
preda del consumismo, appena uscita 
da una serie di speculazioni urbanisti¬ 
che che l’hanno sfigurata e già alle pre¬ 
se con i problemi della chiusura del 
centro storico. Direi che il quadro è 
realistico: dalle dilatanti presenze spi¬ 
rituali, a quelle pedestremente turisti¬ 
che pochi dei problemi di Roma ne 
restano esclusi. Gli uomini di cultura 
sanno dunque « dove » vivono, han¬ 
no un’idea di Roma anche se vi capi¬ 
tano soltanto di passaggio; soprattutto 


non si rifiutano (o non si rifiutano tut¬ 
ti) di scriverne. 

Dirò di più. 

C’è in quasi tutte le pagine di que¬ 
sto libro la consapevolezza della svol¬ 
ta che si è verificata nell’amministra¬ 
zione capitolina dopo il ’76. Una pa¬ 
rentesi che, per quanto critici si voglia 
essere di alcuni dei suoi momenti, nes¬ 
suno vuole chiudere. C’è anche, fre¬ 
quente, la consapevolezza delle diffi¬ 
coltà che si incontrano quando si apre 
una parentesi come questa in una lun¬ 
ga storia di retoriche vacuità e di gri¬ 
giori abbondantemente proliferanti spe¬ 
culazione e dissipazioni. 

Viene in mente una « parentesi » di 
settanta anni fa, felicemente aperta nel 
1907 e bruscamente chiusa cinque an¬ 
ni dopo: portava il nome di Ernesto 
Nathan. Andiamo in cerca delle ragio¬ 
ni « che ci scampino » da quella para¬ 
bola, nella consapevolezza che cinque 
anni sono molti in una storia convulsa 
come quella che noi viviamo e per i 
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suoi sviluppi magmatici, ma sono po¬ 
chissimi per la durata e paziente e po¬ 
co gratificante e contrastata pratica del¬ 
l’amministratore, che deve scendere al¬ 
la ricerca delle vene profonde. 

Il tutto mi pare approdi, in maniera 
esplicita od implicita, alla consapevo¬ 
lezza di come in questi anni sia venu¬ 
ta per la prima volta sul tappeto del¬ 
le decisioni non evitabili, la questione 
se Roma debba diventare o no la ca¬ 
pitale di questa Repubblica. Per pa¬ 
radossale che la cosa possa apparire a 
110 anni e più dalla proclamazione, 1’ 
amministrazione capitolina è stata solo 
occasionalmente e solo marginalmente 
consapevole dei suoi doveri verso il re¬ 
sto del paese. 

La « mutazione » di cui parlavamo 
ha dunque anche questo segno: dalla 
crisi dovrebbe uscire qualcosa di so¬ 
stanzialmente nuovo cioè un centro di 
direzione politica in linea con una strut¬ 
tura produttiva moderna che si col¬ 
loca (non di più, né di meno) al setti¬ 
mo posto nelle graduatorie delle nazio¬ 
ni moderne, qui, nel cuore del Medi- 
terraneo, a un passo dal Terzo Mondo. 

C’è bisogno del forcipe per rendere 
possibile il parto? Credo di si. Di una 
cosa sono certo, non potrà essere un 
parto indolore. 

Ma nel libro c’è anche dell’altro. 
C’è, quasi speculare rispetto al ritrat¬ 
to della città, un ritratto (certo assai 
parziale, certo molto distorto) di un 
mondo culturale. So bene che i suoi 
contorni sono stati tracciati artificial¬ 
mente, che non c’è in queste pagine 
nessuna prova evidente di quello che 
affermo. Mi si consentirà tuttavia di 
dire che è difficile evitare, leggendo, 
la sensazione di un certo disagio esi¬ 
stente nei rapporti tra molti uomini di 
cultura e la realtà politica dei nostri 
giorni. 

Quando dico disagio dico difficoltà 
di rapporti, scarsa chiarezza nei ruoli 
e nel gioco delle interferenze, dico fa¬ 
stidio magari reciproco: del politico 
per le metafore dei poeti e dei poeti 
per la distanza o l’indifferenza dei po¬ 
litici. Si tratta di un legame che forse 
si è venuto allentando, a Roma e al¬ 
trove, negli ultimi decenni e che cer¬ 
to oggi rifiuta tutti gli schematismi e 


tende a sottolineare i valori positivi 
dello stesso dissenso. Siamo assai lon- 
tnai dall’« impegno culturale » degli 
anni ’50. 

Tra l’altro questo mondo da cui ci 
vengono metafore, suggestioni ed opi¬ 
nioni è anche un mondo concreto che 
produce (penso all’editoria, allo spetta¬ 
colo, alla ricerca, alla scuola), un mon¬ 
do che a Roma ha un rilievo del tutto 
particolare. 

Può servire una iniziativa culturale 
e politica come questa che fa capo al 
gruppo della Sinistra Indipendente, ad 


individuare un nuovo arco di tensioni 
e di rapporti tra il mondo della cultura 
e quello della politica? 

La mia personale risposta e il mio 
personale impegno sono in senso posi¬ 
tivo. 

Si può partire di qui, proprio per la 
natura in un certo senso nuova, del 
rapporto tra politica e cultura che in 
queste pagine si è venuto creando, per 
proporci più ambiziosi obiettivi. 

Come Sinistra Indipendente in que¬ 
sta direzione ci sentiamo pienamente 
impegnati. l. A. 


ROMA/I rapporti della giunta 
con le istituzioni religiose 


• Uno degli aspetti dell'attività del¬ 
l'amministrazione comunale uscente di 
Roma che ha fatto meno notizia è 
quello dei suoi rapporti con le istitu¬ 
zioni religiose ed ecclesiastiche della 
città. Ciò non vuol dire disinteresse 
su questo tema assai delicato-e se¬ 
guito con attenzione a livello interna¬ 
zionale. Anzi, questo silenzio si può 
interpretare come assenza di conflit¬ 
ti e di contrapposizioni di fondo. Solo 
alla vigilia delle prossime elezioni dei 
21 giugno c'è stato il presidente pro¬ 
vinciale dell'Uneba (una specie di fe¬ 
derazione degli istituti assistenziali 
cattolici) che ha ricordato in pubbli¬ 
co come le rette a taluni istituti non 
fossero state ancora pagate. Il sin¬ 
daco, Petroselli, ha assicurato che i 
pagamenti andranno in porto prima 
del 21 giugno e che in ogni caso non 
bisognava dimenticare il metodo in¬ 
trodotto dall'amministrazione uscente. 
Dare le rette sì, ma in base a una 
precisa documentazione che attestas¬ 
se l'attività svolta. 

A livello più alto dei rapporti, cioè 
con il Papa, non ci sono stati mai 
grossi intoppi. Paolo VI prima, Papa 
Luciani poi (per quanto la vita glielo 
concesse), s'incontrarono con sereni¬ 
tà con Giulio Carlo Argan, sindaco di 
Roma e « indipendente » nelle liste del 
Pei. Papa Wojtyla si è incontrato per 
ben tre volte, con un sindaco iscrit¬ 
to al Pei a tutti gli effetti, senza re¬ 
more e senza ambiguità. Ha chiesto 
più attenzione per le nuove chiese 
nelle zone periferiche scoperte e il co¬ 
mune ha fatto presente che quella 
era stata una sua preoccupazione co¬ 


stante. Il Vicariato di Roma ha ade¬ 
rito, fra qualche polemica della de¬ 
stra religiosa romana che vi scorse un 
rinnovato « compromesso storico », al¬ 
l'ampia raccolta di firme contro il 
terrorismo e in difesa della conviven¬ 
za della città. Fatti indubbiamente nuo¬ 
vi si sono verificati nel campo dell'uti- 
lizzo del volontariato di ispirazione cri¬ 
stiana. Dal 1978, con regolare con¬ 
venzione stipulata dall'assessorato al¬ 
la pubblica istruzione, l’Acap, emana¬ 
zione della comunità trasteverina di S. 
Egidio e gli scouts dell'Agesci, hanno 
collaborato con reciproca soddisfazio¬ 
ne ai « centri estivi » comunali per 
quei ragazzi che non si possono per¬ 
mettere vere e proprie vacanze. Biso¬ 
gna, però, osservare che il rapporto 
con l'area del volontariato non è sta¬ 
to sostenuto da una serie di interven¬ 
ti continui. E' sfuggito agli ammini¬ 
stratori, alle prese con problemi di bi¬ 
lancio e di immediato intervento talo¬ 
ra assillanti, che la « convenzione » 
stabilita con uno di questi gruppi ha 
un doppio significato. Da un lato of¬ 
fre a questi « volontari » l'opportuni¬ 
tà di confrontarsi su problemi concre¬ 
ti (assistenza a handicappati, droga¬ 
ti, vecchietti, alcolizzati ecc.) con sog¬ 
getti di altre « fedi » politiche e cultu¬ 
rali. Dall’altro dà l'opportunità a que¬ 
ste iniziative, in genere collegate a 
parrocchie o strutture ecclesiastiche, 
di godere una maggiore autonomia 
finanziaria e quindi di un minor con¬ 
dizionamento da « regalie » dei par¬ 
roci o di certi settori dello stesso vi¬ 
cariato di Roma • 

M. D. G. 
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Bari nella trappola 
del centrosinistra 


Ina ramoaana elettorale spenta. La difficoltà a formulare un progetto o un'ipotesi di sviluppo per una delle più 
namiche città meridionali nasconde l'esaurirsi delle ultime energie di trasformazione contenute nell'alleanza Dc-Psi. 

di Marina Cornei 


A poco più di due settimane dal¬ 
le votazioni del 21 giugno Bari as¬ 
siste distratta ad una campagna eletto¬ 
rale pigra e sonnolenta. In apertura di 
questa nota non si può infatti non sot¬ 
tolineare come l’elemento di maggiore 
spicco di questa tornata elettorale (e 
probabilmente anche quello su cui 
maggiormente bisogna riflettere) sia la 
verticale caduta del dibattito tra le 
forze politiche e nella città. La diffi¬ 
coltà a formulare un progetto o un 
ipotesi di sviluppo e rinnovamento 
per una delle più dinamiche città meri¬ 
dionali nasconde infatti l’esaurirsi del¬ 
le ultime energie di trasformazione con¬ 
tenute nella formula di centro-sinistra 
che costituisce ormai da venti anni 1’ 
ossatura portante della vita politica cit¬ 
tadina. Le novità della breve esperien¬ 
za degli «accordi programmatici » sono 
state rapidamente smantellate dai col¬ 
pi del dopo Moro. La De si presenta 
infatti all’appuntamento elettorale con 
equilibri interni profondamente mutati 
e probabilmente non ancora definitivi. 
La vecchia maggioranza morotea si è 
progressivamente sfaldata in favore di 
una egemonia lattanziana: La Madda¬ 
lena — il sindaco del periodo dell’uni¬ 
tà nazionale, costretto a dimettersi po¬ 
chi mesi dopo l’assassinio di Moro e 
sostituito dall’attuale sindaco Farace 
che aveva quasi inaugurato il flusso di 
defezione dalla corrente morotea — 
questa volta non compare neppure nel¬ 
la lista democristiana. Alla presidenza 
della Cassa di Risparmio, l’importante 
istituto bancario pugliese, al posto del 
democristiano Pennacchio coinvolto 
nello scandalo Italcasse, troviamo Pas- 
saro, uomo di punta del nuovo corso 
socialista. L’aggressività socialista in¬ 
sieme al cavallo di troia della « go¬ 
vernabilità » ha infatti incalzato la cri¬ 
si democristiana, conquistando alcune 
casematte e consentendo al Psi di can¬ 
didarsi esplicitamente in queste ammi¬ 
nistrative come l’unica forza in grado 
di sostituire la De nell’egemonia dei ce¬ 
ti medi. 

Un largo strato di elettori mostra 
segni di insofferenza verso la Democra¬ 
zia Cristiana; le viene rimproverato il 


sostanziale immobilismo della Giunta 
uscente, i processi di degrado che han¬ 
no invaso la struttura urbana e la vita 
civile della città, ed in particolare la 
mancata costruzione della cittadella del 
commercio (l’attuale sindaco Farace è 
presidente della forte Associazione dei 
commercianti), ed una sostanziale sta¬ 
si edilizia dovuta ad una oggettiva di¬ 
minuzione delle risorse pubbliche. Il 
blocco di potere urbano di una città 
come Bari si identifica infatti larga¬ 
mente con i settori del commercio e 
dell’edilizia ed il loro vario intreccio 
con l’apparato burocratico e politico 
delle forze di governo. L’appoggio ed 
il consenso di questi settori economici 
e sociali è risultato sempre determi¬ 
nante, anche perché il ruolo ed il pe¬ 
so che la classe operaia e le sue orga¬ 
nizzazioni sono riusciti a conquistarsi 
mostra ancora segni di debolezza e in¬ 
sufficienza, in particolare per le diffi¬ 
coltà ad esprimere un’ipotesi generale 
di politica di sviluppo. La decisione 
con cui il Psi punta ad un successo 
elettorale proprio fra questi ceti è do¬ 
vuta anche alla necessità di porre con 
la maggior forza possibile l’ormai tra¬ 
dizionale richiesta di « alternanza » al¬ 
la carica di sindaco; il candidato sareb¬ 
be il capolista Lenoci, attuale sottose¬ 
gretario alla Pubblica Istruzione. Ex 
demartiniano confluito nella nuova 
maggioranza craxiana che ha fortemen¬ 
te ridimensionato la sinistra socialista 
pugliese, dove il lombardiano Signorile 
aveva uno dei suoi punti di maggior 
forza. 

Difficili i rapporti all’interno della 
sinistra. Le consultazioni tra il Psi ed 
il Pei sulle questioni anche generali 
che interessano il governo della città 
sono quanto mai rare, mentre momen¬ 
ti di tensione anche forte hanno carat¬ 
terizzato le vicende delle amministra¬ 
zioni unitarie in alcuni paesi della pro¬ 
vincia. Il Pei alle prese con un lento 
e contradditorio processo di rinnova¬ 
mento, testimoniato anche dalle novi¬ 
tà della lista comunista al Comune, 
stenta a riprendere l’iniziativa, a col¬ 
locare in una prospettiva più propria¬ 
mente pugliese la proposta di « svolta 


democratica », a manifestarsi più chia¬ 
ramente come la forza politica in gra¬ 
do di assumere la direzione del proces¬ 
so di rinnovamento della città. 

Infine il Pri ed Psdi, partiti che vi¬ 
vono all’ombra del centro-sinistra, il 
primo incapace di andare oltre una pu¬ 
ra e marginale gestione dell’esistente, 
il secondo totalmente assorbito dalla 
necessità di mantenere vitale la propria 
organizzazione di natura clientelare che 
ha trovato nel ministero di Di Giesi 
(capolista dei socialdemocratici al Co¬ 
mune) un punto di riferimento « dina¬ 
mico » e di rilievo. Rimangono le ne¬ 
cessità immediate della città: totale 
riorganizzazione dei servizi, una seria 
politica per la casa, il risanamento di 
interi quartieri popolari. Vivere a Ba¬ 
ri è difficile. La vita della città ha su¬ 
bito un progressivo degrado, da decen¬ 
ni non esiste una politica culturale, 
non esistono attività di socializzazione 
per i giovani e gli anziani, la città è 
cresciuta per quartieri che sono com¬ 
parti economici e sociali separati (aree 
privilegiate e aree sempre più povere). 
Ma la città non ha solo bisogno di un 
intervento di razionalizzazione e di mo¬ 
dernizzazione. La questione centrale ri¬ 
mane quella di inventare, di progetta¬ 
re un futuro per Bari e la sua area me¬ 
tropolitana in cui si concentra una quo¬ 
ta rilevante dell’attività produttiva 
dell’intera regione. Un futuro che ne 
corregga gli elementi dominanti di spe¬ 
culazione, di sfruttamento parassitario 
del territorio, che riclassifichi il rap¬ 
porto città-campagna portando alla ri¬ 
balta la questione urbana come punto 
determinante dell’intera questione me¬ 
ridionale. Vi è la necessità che il di¬ 
battito politico esca dalla situazione di 
stallo e di stagnazione in cui si trova, 
coinvolga direttamente non solo i par¬ 
titi, ma le forze intellettuali, i tecnici, 
le associazioni di categoria, i sindacati 
in una dimensione che non sia quella 
della pura contrattazione di quote di 
risorse e di privilegi, ma ritrovando il 
piacere di immaginare una società di¬ 
versa e la consapevolezza di poterla 
costruire modificando il corso delle 
cose. 
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AMMINISTRATIVE/SICILIA 

La De fra vecchi trucchi e 


La grande vittoria laica al refe¬ 
rendum contro l’aborto ha surri¬ 
scaldato in Sicilia la campagna eletto¬ 
rale per le regionali. Leggendo il voto 
siciliano del 17 maggio si è visto che 
anche la Sicilia ha voltato le spalle al¬ 
la DC facendo mancare al partito di 
Salvo Lima di Gioia e di Gullotti un 
10% secco. I « SI » al Movimento per 
la vita hanno infatti raggiunto il 
32,9% mentre la DC alle elezioni po¬ 
litiche del ’79 aveva avuto il 43,1%. 

Se il 21 giugno questa frana si ri¬ 
peterà, gli equilibri politici alla regio¬ 
ne potranno essere rovesciati a favo¬ 
re delle sinistre. Per la verità, pochi 
credono che l’effetto-referendum si tra¬ 
sferirà per intero sul risultato del 21 
giugno, ma un fenomeno di « trasci¬ 
namento » comunque ci sarà, cosi co¬ 
me nel voto siciliano del 15 giugno ’75 
ci fu un riflesso del referendum antidi¬ 
vorzista del ’74 (e allora i « NO » in 
Sicilia vinsero con un margine molto 
più ristretto e non in tutte le provin¬ 
ce). Intanto la DC scende in campo 
con tutte le sue forze, schierando l’ar- 
mamentario delle seduzioni clientelari e 
le lusinghe del trasformismo; per evi¬ 
tare sorprese ha anche ritoccato all’ 
ultimo momento le liste per far posto 
a candidati che promettono un sicuro 
richiamo elettorale. 

Gli scandali locali e il forte riverbe¬ 
ro di quelli nazionali, il torbido in¬ 
treccio tra mafia e potere democristia¬ 
no, insomma le denunce clamorose con 
le quali i comunisti siciliani stanno ali¬ 
mentando la loro propaganda, avranno 
anch’esse un peso anche se la DC non 
sembra darsene gran pena, ricordan¬ 
do che lo scudo crociato ha superato 
senza flessioni tante altre burrascose 
elezioni. 

L’elettorato siciliano è una « brut¬ 
ta bestia » che altre volte si è ribella¬ 
ta. Alle regionali del ’71 la protesta si 
colorò di nero e regalò 15 seggi al 
MSI (+ 8). La DC pagò quasi per in¬ 
tero il prezzo vedendo ridotti i suoi 
eletti da 36 a 29 mentre la sinistra 
conservava il suo peso padronale (PCI- 
PSIUP 24; PSI 11). Poi nel ’76 la DC 
pescando a destra fece il pieno (40 
seggi) e il MSI si ritrovò con sei par¬ 
lamentari. Alle amministrative del ’78 


di Alberto Spampinato 

ed alle politiche del ’79, per la ve¬ 
rità, il PCI ha perso il terreno che ave¬ 
va conquistato d’un balzo nel ’75-’76, 
mentre la DC ha guadagnato oltre ogni 
previsione. Ma in Sicilia sono contem¬ 
poraneamente emersi fenomeni eletto¬ 
rali ancora da decifrare: l’exploit del 
voto radicale (la Sicilia è la regione 
che ha raccolto più firme per i refe¬ 
rendum; a Palermo città, alle politiche 
del ’79 il PR raggiunse il 6,6%, lo 
stesso peso del PSI) e l’enorme nume¬ 
ro degli astenuti. Sono questi elettori 
di ieri l’ago della bussola politica di 
Palazzo dei Normanni. 

In questa riserva di vot ipensano 
attualmente di pescare comunisti e so¬ 
cialisti, ma i due partiti sono divisi. I 
socialisti, che al comune di Palermo 
l’anno scorso spuntarono il 13 per cen¬ 
to (4-3) sono certi di una buona af¬ 
fermazione e propongono il loro lea¬ 
der, l’ex Ministro Salvatore Lauricel- 
la, quale prossimo presidente della 
giunta regionale. Ma questa carica la 
DC non è disposta a cederla a buon 
mercato. Lauricella allora potrebbe pre¬ 
siedere l’assemblea regionale. 

I comunisti (che presentano nelle lo¬ 
ro liste candidati del PDUP-MLS e 
numerosi indipendenti) considerano 
questa linea « sbagliata e velleitaria », 
ma sperano in un risultato ancora più 
ambizioso: mettere la DC all’opposizio¬ 
ne per costruire un’alternativa al suo 
sistema di potere, per invertire un 
processo che negli ultimi anni ha vi¬ 
sto crescere la dipendenza della Si¬ 
cilia in senso politico ed economico. 

Lauricella, che si prepara da un an¬ 
no al grande rientro, appena eletto se¬ 
gretario regionale ha replicato: « Nel¬ 
le condizioni attuali insistere per un 
governo di alternativa che escluda la 
DC è come chiedere che il sole sorga 
ad occidente. Il PCI può ritrovare un 
ruolo di sinistra nel cambiamento se 
esce dal suo arroccamento isolazionista 
per sostenere attivamente la proposta 
di centralità socialista e di alternanza. 

A spostare bruscamente a destra P 
asse politico alla regione siciliana è 
servito, il 6 gennaio 1980, l’assassinio 
del presidente della giunta Piersanti 
Mattarella, democristiano della corren¬ 
te di Moro, il più prestigioso leader 



nuove paure 


della DC siciliana. Un delitto rimasto 
oscuro e impunito come tanti ma di 
chiara matrice politica se con l’elimina¬ 
zione fisica di Mattarella è stato possi¬ 
bile fermare d’un colpo il tormentato 
cammino della DC siciliana verso inte¬ 
se sostanziali con le sinistre e verso 
ferme di governo meno permeabili agli 
interessi mafiosi. 

Sepolto Mattarella, la DC è tornata 
di corsa sulla vecchia strada e il d.c. 
D’Acquisto ha formato una giunta con 
PRI e PSDI lasciando fuori, dopo un 
decennio di collaborazione, pure i so¬ 
cialisti che chiedevano garanzie. Una 
giunta che si è dimostrata come una 
fra le più screditate. Ad esempio, per il 
piano decennale casa la regione poteva 
spendere 660 miliardi ma ha previsto 
di spenderne solo 400 e nessun appal¬ 
to è stato ancora affidato; servizi so¬ 
ciali: funzionano solo 6 dei 191 consul¬ 
tori programmati; asili nido: manca¬ 
no 17 mila posti perché sono stati rea¬ 
lizzati solo 2 asili su 387. La riforma 
sanitaria è ancora inattuata, le scuole 
vanno avanti con i doppi e tripli tur¬ 
ni, i miliardi per gli investimenti re¬ 
stano nel cassetto, gli enti economici 
alla deriva ingoiano centinaia di mi¬ 
liardi ogni anno. 

Negli ultimi anni su Palermo la cap¬ 
pa mafiosa si è fatta più pesante che 
mai influenzando la vita sociale di tut¬ 
ti i giorni. Di fronte a questa offensi¬ 
va, all’allungarsi della catena di delitti 
impuniti (sono stati uccisi tre esponen¬ 
ti de, due investigatori, due alti magi¬ 
strati, un giornalista senza peli sulla 
lingua), la DC continua a far finta di 
niente e Piccoli non ha avuto neppure 
il coraggio di tenere quel convegno 
sulla mafia che aveva annunciato da¬ 
vanti alla bara di un democristiano. E 
Berlinguer ha avuto buon gioco a met¬ 
terlo, più di una volta, con le spalle 
al muro sfidandolo a tenerlo, quel con¬ 
vegno, a discutere pubblicamente per¬ 
ché in Sicilia i mafiosi sono grandi (e 
ricompensati) elettori della DC. Ma an¬ 
che tra i mafiosi è tempo di guerre in¬ 
testine e i boss cadono sull’asfalto la¬ 
sciando alla deriva masse di voti. Chis¬ 
sà se, anche per questi sconvolgimenti, 
non possa cambiare il voto del 21 giu¬ 
gno? ■ 
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LA SINISTRA E IL MEZZOGIORNO 


Pubblichiamo un ampio resoconto dei lavori del convegno che i gruppi parlamentari della Sinistra Indipendente hanno 
tenuto a Palermo sul tema « Problemi economici e sociali del Mezzogiorno ». I lavori del convegno si sono svolti 
tra il 2 e il 3 maggio nel ridotto del Teatro Biondo. I testi relativi alla tavola rotonda tenutasi nel pomeriggio 
di venerdì 2 maggio con la partecipazione di Spaventa, Capria, Napolitano e Cattedra sul tema: « Economia Stato 

© Mezzogiorno » saranno pubblicati nel prossimo numero. 

In apertura dei lavori l'on Carlo Galante Garrone, presidente del Gruppo misto della Camera, dopo aver chiamato 
alla presidenza i parlamentari siciliani (Rizzo, Giudice e Marconi) e le signore Costa e Terranova, ha richiamato il valore 
unitario della politica che la Sinistra Indipendente ha perseguito rifacendosi a quanto Ferruccio Parrì scriveva in 
proposito fin dal 1968- « una sinistra integrale, socialista di obiettivi, democratica nei metodi, specchio di una società 
che vuol liberarsi di un sistema vecchio e sempre più opprimente, può essere l'antagonista vittoriosa di un blocco 
conservatore » Ha poi preso la parola il sen. Luigi Anderlini, presidente del Gruppo della Sinistra Indipendente, svolgendo la 

relazione sul tema « La sinistra e il Mezzogiorno ». 


di Luigi Anderlini 


• La mia sarà una introduzione rapsodica, e magari prò- 
vocatoria senza nessuna presunzione di completezza, 
nel tentativo di rimettere in circolo questioni, problemi, 
idee, e di ripercorrere — magari a volo di uccello una 
parte della storia che ci sta dietra le spalle. 

Non sono un meridionalista, nel senso che nel corso 
della mia milizia politica solo alcune volte mi sono occu¬ 
pato in maniera diretta e specifica dei problemi del Mez¬ 
zogiorno. Conosco dei problemi meridionali quel tanto che 
un uomo politico responsabile deve pur sapere. Questo 
significa che la mia relazione molto probabilmente sara 
povera di dati, non avrà punti di riferimento molto precisi. 
Forse proprio per questo potrà essere sufficientemente 
provocatoria di un dibattito che ci consenta di mettere a 
confronto le nostre idee e poi di confrontarle con quelle 
di altre forze politiche. 

Comincerò con una notazione piuttosto amara. La ten¬ 
sione politica meridionalista è venuta largamente decli¬ 
nando negli ultimi anni. La cultura meridionalista non ha 
a mio avviso prodotto granché di nuovo nelle ultime vi¬ 
cende della lotta politica in Italia. Qualcuno è arrivato 
anche a domandarsi (è di qualche giorno fa l'apertura di 
una polemica su un noto quotidiano): esiste ancora la 
questione meridionale? lo. che pure sono convinto che la 
questione meridionale esiste ancora, corposa e significa¬ 
tiva. voglio scegliere come punto di partenza proprio que¬ 
sto interrogativo. Domandiamocelo con franchezza: esiste 
ancora, e in quali termini, la questione meridionale? 

Le ragioni degli antimeridionalisti possono grosso mo¬ 
do essere riassunte così: si è realizzata negli ultimi anni 
una omogeneizzazione tra nord e sud per ciò che riguar¬ 
da il costume; quel grande schiacciasassi che sono i mass 
media hanno appiattito un po' tutto; oggi a Palermo si 
veste come a Roma, a Roma si veste come a Milano; una 
strada di Palermo somiglia — dicono costoro — a una 


strada di Torino. Sono convinto che i mass media hanno 
esercitato una pressione enorme su tutta l’area della po¬ 
polazione, e che un notevole livello di omogeneizzazione in 
alcuni campi si è raggiunto. Effettivamente i giovani 20en- 
ni-25enni di Palermo non si differenziano in niente o in 
quasi niente dai loro coetanei del centro e del nord. E' 
probabile però che andando un po' più a fondo di que¬ 
ste questioni, ai rapporti interpersonali per esempio, o di 
coppia, o andando un po' più addentro che non le grandi 
strade di Palermo, ma nella Palermo vecchia o anche nel 
cuore della Sicilia o di altre zone del Mezzogiorno, que¬ 
sta omogeneizzazione non risulterebbe così completa come 
a un primo sguardo può risultare. Teniamo conto però che 
il dato c'è, esiste: non fare i conti con la realtà è sempre 
un errore per chi voglia ingaggiare una battaglia politica 
in termini seri e corretti. 

Gli antimeridionalisti hanno anche sostenuto, fino a 
qualche tempo fa per lo meno, che era avvenuta una sor¬ 
ta di omogeneizzazione politica tra nord e sud. Diciamo 
che pure la sinistra ha commesso, a mio avviso, per lo 
meno in parte, questo errore. Quando abbiamo preso co¬ 
noscenza dei dati elettorali del 1974, (il referendum sul 
divorzio) e avemmo davanti a noi la grande avanzata del 
Mezzogiorno, dicemmo: « Ormai ci siamo! Anche politica- 
mente il sud equivale al nord ». 

Era un errore, un errore grossolano di valutazione, e 
non teneva conto che le acquisizioni politiche rapide so¬ 
prattutto nel Mezzogiorno hanno anche la qualità di es¬ 
sere labili, e labile sostanzialmente è stata quella gran¬ 
de avanzata proseguita nel '76. se è vero che essa è sta¬ 
ta larghissimamente ridimensionata, per non dire rovescia¬ 
ta, dai risultati delle elezioni che dopo il '76 si sono avuti. 
I risultati successivi dicono che, grosso modo, dunque il 
Meridione resta come da 100 anni a questa parte, come 
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con Crispi, come con Giolitti, come col fascismo, come 
con l'attuale sistema di potere democristiano, una riser¬ 
va di voti per la gestione moderata del potere centrale 
a Roma. 


Ma c'è una terza serie di obiezioni che viene dagli an¬ 
timeridionalisti, i quali dicono: « la realtà meridionale si è 
venuta largamente articolando negli ultimi anni ». L'area 
metropolitana di Napoli, questa tragica cosa che è l'area 
metropolitana di Napoli non ha niente a che vedere con 
I area metropolitana di Bari. Ed è vero! Cosi le aree me¬ 
tropolitane di città come Palermo hanno ben poco a che 
vedere con aree metropolitane di altra dimensione e por¬ 
tata, dove per esempio sono nate grandi industrie moder¬ 
ne a partecipazione statale e si è sviluppato un consistente 
nucleo di classe operaia. Cosicché, dicono costoro, tutto 
sommato non conviene più porre la questione meridionale 
come tale; conviene porre una serie di questioni: quella 
barese, quella napoletana, quella dell'osso — « l'agricoltu¬ 
ra dell'osso ., ci dirà tra poco il collega Orlando — quel¬ 
la dell'agricoltura della polpa, quella delle altre aree me¬ 
tropolitane, delle zone dove l'iniziativa privata ha avuto 
un certo successo — penso appunto a Bari — o di altre 
aree diverse dove operano — e sappiamo come, ce lo dirà 
forse Minervini — le aziende a partecipazione statale. 
Ognuno di questi problemi può essere risolto con una po¬ 
litica specifica decisa a Roma: la questione meridionale 
va superata. 


Secondo me di questi tre tipi di obiezioni chi si ac¬ 
cinga ad esaminare sul serio il problema meridionale og¬ 
gi non può non tenere conto. Ma guai se ne traesse la 
conclusione che la questione meridionale come tale non 
c'è più o è in via di superamento. Anzi, tutti i dati a no¬ 
stra disposizione dicono che la questione meridionale c'è, 
che il divario nord-sud si è aggravato; lungi dal diminuire 
la forbice si è ulteriormente disarticolata negli ultimi anni, 
e questa resta la contraddizione di fondo, la più macro¬ 
scopica. dell'intero nostro sistema produttivo. Dicono che 
la questione meridionale esiste non solo i dati di caratte¬ 
re economico, ma anche i dati relativi alla ricerca scientifi¬ 
ca (ce lo chiarirà Giudice, probabilmente tra poco) op¬ 
pure quelli relativi all'attrezzatura sanitaria e alla efficien¬ 
za stessa del sistema sanitario, lo dicono i tassi di sco¬ 
larità, il numero dei consultori, la mortalità infantile, gli 
indici di un certo tipo di criminalità. Il divario nord-sud 
non è di fatto diminuito nel corso dei 30 anni di battaglie 
meridionaliste. Ma pensiamo un momento ai dati di ca¬ 
rattere economico, quelli strutturali, quelli che poi. se¬ 
condo il vecchio Engels in ultima istanza contano e de¬ 
cidono. Nel sud abbiamo attualmente solo il 32% della 
popolazione attiva: il più basso livello storico mai rag¬ 
giunto nel Meridione. E' vero che il fenomeno è frutto di 
una serie combinata di fattori, tra i quali l'allungamento 
medio della vita, ma resta tuttavia, inequivocabile, questa 
cifra: il 32% dela popolazione attiva nel Mezzogiorno se¬ 
gna il punto storicamente più basso di un indice carico 
di significati negativi. La quota del reddito nazionale 
prodotta nel sud era del 24% nel 1951, ed è stata del 
23,7% nel 1979. Siamo andati indietro. Il reddito prò ca¬ 
pite nel sud è uguale al 67% della media nazionale, che 
comprende evidentemente anche il sud. Il che significa 
che se si tiene conto del divario che esiste poi tra le 
aree più sviluppate e meno sviluppate nello stesso centro- 
nord siamo al livello del 1950 Nella valle padana c'è un 
reddito prò capite doppio di quello di tutta l'area meridio¬ 
nale. Per j livelli di occupazione io non ho punti di rife¬ 
rimento precisi, ma basta guardarci attorno: al nord arri¬ 
vano i lavoratori del Terzo mondo, e nel sud centinaia di 
migliaia di giovani, spesso laureati sono alla ricerca di¬ 
sperata di un posto di lavoro. Il 26% della popolazione 
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meridionale è occupata in agricoltura, contro il 15% del¬ 
la media nazionale. La metà dei contadini dunque vivono 
nel sud, il quale però produce solo il 35% della produ¬ 
zione nazionale lorda vendibile. E l'industria della trasfor¬ 
mazione dei prodotti alimentari è concentrata par l'86% 
nel centro-nord. E anche avvenuta una marginalizzazione 
non reversibile di alcune zone interne, in forza dello spo¬ 
polamento drammatico. Detto questo bisogna però poi 
aggiungere che se è vero che la questione meridionale 
resta in tutta la sua pesantezza e drammaticità, certo pe¬ 
rò è anche che il Mezzogiorno è cambiato. E' cambiato, 
perché zone di nuova industrializzazione sono nate nel 
sud, industrializzazione pubblica come a Taranto, nella Si¬ 
cilia orientale, a Gela, o a prevalente presenza privata co¬ 
me nell area di Bari. L'osso e la polpa in agricoltura si 
sono ulteriormente differenziati nel sud. C'è l'agricoltura 
della polpa che in alcuni casi riesce a essere competi¬ 
tiva anche sul mercato nazionale od europeo; c'è la de¬ 
gradazione drammatica delle zone interne e probabilmente 
(dirà Orlando) non può recuperabili. Si sono create, come 
non era certamente 20 o 15 anni fa, ancor meno 30 an¬ 
ni fa, queste grandi disperate concentrazioni metropolita¬ 
ne, vere e proprie aree dove può capitare di tutto, lo pen¬ 
so con molta preoccupazione a quel che può succedere 
in un'area metropolitana come quella di Napoli. 

Badate che ogni volta che è caduta la tensione me¬ 
ridionalista. ogni volta che la stessa sinistra ha messo 
tra parentesi la questione meridionale (perché pur questo 
è capitato per esempio negli anni intorno al ’68) si sono 
avute conseguenze negative come a Reggio Calabria 
nel 72: esplosioni di collera manovrate da destra. Non 
vorrei che la caduta della tensione meridionalista di que¬ 
sti ultimi anni potesse avere come conseguenza una esplo¬ 
sione traumatica, non controllabile, in alcune aree me¬ 
tropolitane. Ho già detto che penso in maniera partico¬ 
lare a quella di Napoli. Ma è aumentata anche in que¬ 
sti anni la terziarizzazione parassitala, due brutte paro¬ 
le che significano che il lavoro non produttivo, soprattut¬ 
to Impiegatizio, si è dilatato oltre misura. Ho letto recen¬ 


ti 





temente, che si preparano per le prossime elezioni 5000 
nuove assunzioni al comune di Catania. 10 mila assun¬ 
zioni al comune di Palermo e 30 mila assunzioni alla re¬ 
gione siciliana. Bastano queste cifre per dare un'idea del 
sistema di potere che domina la situazione e di come que¬ 
sta terziarizzazione parassitaria abbia finito con l'assume¬ 
re un peso negativo assai rilevante nel quadro che sto 
rapidamente disegnando. Potrei anche fermarmi qui ma 
verrei meno a un mio dovere verso il Mezzogiorno se non 
tentassi di mettere in evidenza anche gli altri aspetti che 
ci sono nella situazione meridionale. Non è vero quello 
che troppo spesso si pensa a Roma o a Milano: « il Mez¬ 
zogiorno non ha storia » — si dice —. Non è vero. Il Mez¬ 


zogiorno ha storia e ha memoria, e non dico solo la sto¬ 
ria dei millenni che pure furono decisivi in alcuni passaggi 
chiave della civiltà deH'uomo. Parlo della storia anche re- A 

cente che va dalla fine della seconda guerra mondiale ad 
oggi: dobbiamo avere salda la memoria di quel che è ac¬ 
caduto in questi 30 anni, perché se il Meridione non è t 

rimasto inerte e ha cambiato volto, e se oggi c'è la possi¬ 
bilità di dare fino in fondo una battaglia meridionalista è 
proprio a questo recente passato di cui siamo in qualche 
modo figli che noi siamo debitori. E' un tracciato che por¬ 
ta macchie grosse di sangue La lotta per la terra, nel 
1944-48 la drammatica, disperata battaglia per la conqui¬ 
sta di un pezzo di terra: a guardarla oggi, alcuni dei no¬ 
stri studiosi più sottili direbbero che era una battaglia fat¬ 
ta troppo grossolanamente, che puntare sulla conquista del 
due-tre o cinque ettari di terra individualmente assegnati 
era un errore. Probabilmente è vero, ma fu una grande 
disperata battaglia di civiltà Quando qui nacquero per la 
prima volta in quegli anni le organizzazioni di classe e 
le organizzazioni contadine nacque una nuova fase della , 

civiltà del Mezzogiorno, nuovi protagonisti si affacciarono 
alla storia di questo paese, nuovi nel senso che non c'era- 
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no mai stati prima o solo raramente prima si erano affac¬ 
ciati in alcuni notissimi ma isolati episodi della storia 
meridionale. E' macchiata di sangue la storia di quegli an¬ 
ni: Portella. Melissa, Montescaglioso, Salvatore Carnevale. 
La risposta moderata quale fu? Furono le serie di leggi 
stralcio, l'esproprio di una parte del latifondo. La distri¬ 
buzione di quelle terre fu fatta con metodi quasi esclusiva- 
mente clientelari: la terra veniva assegnata non a chi era 
in condizioni di coltivarla ma a chi aveva un amico nelle 
strutture che assegnavano di fatto la terra. E' probabile 
che le leggi stralcio tuttavia abbiano segnato un fatto non 
reversibile nella storia del Mezzogiorno: esse hanno intac¬ 
cato seriamente quello che era allora il ceto dirigente, il 
blocco agrario, feudale che dagli anni '50 in poi non ha più 
il ruolo che aveva prima nella storia del Mezzogiorno. Na¬ 
sce contemporaneamente o subito dopo la Cassa del Mez¬ 
zogiorno come strumento «straordinario», si disse, « ag¬ 
giuntivo » di intervento. Sapete che allora la sinistra rifiu¬ 
tò in toto questa ipotesi politica, intrawedendone le dege¬ 
nerazioni clientelari a cui essa è praticamente arrivata so¬ 
prattutto negli ultimi anni, e comprendendo in anticipo che. 
lungi dal trattarsi di un intervento straordinario, sarebbe 
stato un intervento sostitutivo di quello che lo stato in 
realtà non faceva e che ha continuato a non fare. Un in¬ 
tervento straordinario era pur esso ancora un ulteriore 
elemento di separatezza del Mezzogiorno rispetto alle gran¬ 
di questioni della politica nazionale. La politica nazionale 
infatti si decide non a Napoli o a Palermo o aH'interno 
della Cassa del Mezzogiorno ma sulla base di una politica 
nazionale di cui la questione meridionale sia parte inte¬ 
grante, si decide voglio dire a Roma, si decide a Milano, 
si decide a Torino, al governo, in parlamento, nei sinda¬ 
cati, la sorte del Mezzogiorno d'Italia. Cosicché il mira¬ 
colo degli anni '50 non risolve ma aggrava la questione 
meridionale, perché è proprio in quegli anni che il conta¬ 
dino che ha perduto la speranza di potersi conquistare la 
terra prende la valigia e parte e comincia proprio negli 
anni del miracolo, proprio negli anni in cui la grande in¬ 
dustria italiana è capace essa stessa di attrarre al nord 
centinaia di migliaia di lavoratori. Quattro milioni e mez¬ 
zo è il calcolo che si è fatto tra quelli che sono emigrati 
nel nord e quelli che sono emigrati fuori d'Italia: un vero 
e proprio esodo biblico, che certo trasforma in maniera 
profonda le strutture produttive e la stessa struttura so¬ 
ciale di età, di classi di età oltre che di classi sociali di 
tutta l'area meridionale. Non entrerò in ulteriori dettagli 
perché altri meglio di me lo faranno e perché io non vo¬ 
glio rubare troppo tempo. Ho letto recentemente, l'ha scrit¬ 
to un meridionalista, un nostro amico, un mio amico per¬ 


ii « treno del Sole » 
alla stazione 
di Torino - 

sonale, questa frase e solo essa voglio affidare alla vo¬ 
stra considerazione: « Se in Calabria fossero state appli¬ 
cate le leggi per la difesa del suolo — e ricordo di averne 
votate io stesso tre o quattro — forse non ci sarebbe 
stato per la Calabria l'esodo, certamente sarebbe stato di 
dimensioni assai ridotte». 

Intanto ci avviciniamo al ’68. Agli errori del '68 in sen¬ 
so antimeridionalista ho accennato poco fa. non ci torno 
sopra. Non dimentichiamo che la conseguenza si chiama, 
secondo me. Reggio Calabria nel 72. Intanto vengono 
avanti le Partecipazioni statali. La cassa dopo avere ope¬ 
rato in un primo tempo soprattutto sul terreno delle opere 
pubbliche comincia a operare per la promozione di ini¬ 
ziative industriali. Nascono i grandi impianti siderurgici 
e chimici soprattutto, quelli che abbiamo chiamato e conti¬ 
nuiamo a chiamare qualche volta le « cattedrali nel de¬ 
serto ». Purtroppo si tratta di due settori che sono entrati, 
anche per ragioni non sempre dipendenti dalla volontà de¬ 
gli italiani o dei governi della Repubblica, in una crisi pro¬ 
fonda. lo spero che Minervini voglia affrontare lui nel suo 
intervento questo particolare aspetto del problema. Dicia¬ 
mo anche che la politica che viene subito dopo, quella di 
unità nazionale, non passa nel sud. E’ passata poco nel nord, 
ma nel sud, la politica d'unità nazionale non è passata af¬ 
fatto. Vorrei che ce ne recassero testimonianza i nostri 
amici e colleghi siciliani che sanno bene di che cosa sto 
parlando. Non passa perché qui è rimasta la vecchia strut¬ 
tura del potere clientelare che fa capo alla De, che è co¬ 
sa diversa dalla De del vecchio blocco agrario ma che 
resta tuttavia un centro di aggregazione moderato che fa 
da contrappeso a tutte le spinte di rinnovamento che si 
vengono creando nel Paese Diciamo anche che gli ulti¬ 
mi avvenimenti, gli ultimi sviluppi della situazione econo¬ 
mica. con questa inflazione galoppante che ormai supe¬ 
ra largamente il 23-24%, penalizza in maniera particolare 
il sud. E credo di non avere bisogno di darvi troppe di¬ 
mostrazioni, se è vero che i redditi del sud sono preva¬ 
lentemente redditi monetari, e quindi maggiormente pena¬ 
lizzati, e che la loro indicizzazione è evidentemente infe¬ 
riore alla indicizzazione che si ha in molte altre zone d'Ita¬ 
lia. Vi ho detto queste cose anche perché mi premeva ar¬ 
rivare a una certa conclusione su questo punto. Non tut¬ 
to il sud è emarginazione, l'abbiamo detto poco fa: il sud 
è anche storia e memoria, memoria delle cose che ci stan¬ 
no immediatamente dietro le spalle. Anche i meridionalisti 
di scuola moderata, con i quali ci siamo trovati nel pas¬ 
sato o anche recentemente a polemizzare, parlo di Salve- 
mini, parlo di Galasso, riconoscono senza riserve il gran¬ 
de ruolo che hanno avuto le organizzazioni politiche di si- 
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nistra. le organizzazioni sindacali nel Mezzogiorno, come 
strumento di emancipazione civile e politica, oltre che di 
lotta per un diverso sistema di produzione e diversi livelli 
di occupazione. Non ci dimentichiamo che Di Vittorio per 
esempio considerava suo merito più grande quello di ave¬ 
re insegnato al cafone delle Puglie che non era obbligato- 
rio andare col cappello in mano quando si recava a par¬ 
lare con il padrone. Non dimentichiamo il ruolo che in tut¬ 
ti questi anni hanno avuto gli intellettuali: anche qui con¬ 
tinua la striscia di sangue di cui parlavo poco fa! conti¬ 
nua sia nei confronti di chi ha tentato dall'interno di scal¬ 
fire il sistema — parlo di Mattarella, — sia da parte di 
coloro che, come il nostro Cesare Terranova, hanno pa¬ 
gato col sangue la loro volontà di battersi per la eman¬ 
cipazione del Mezzogiorno contro la mafia, sia, e ne ab¬ 
biamo la testimonianza oggi tra noi, da uomini come il 
giudice Costa che sullo stesso terreno, sullo stesso li¬ 
mite. direi versando lo stesso sangue, hanno portato la 
loro battaglia sul terreno della lotta per la redenzione 
del Mezzogiorno. 

Mi è capitato poco fa di accennare al fatto che il bloc¬ 
co di potere che oggi domina il Mezzogiorno non è più il 
vecchio blocco agrario che si è sensibilmente trasformato. 
Condivido in questo un'analisi, un giudizio recante di un 
uomo che ha dato molto al Mezzogiorno, con il quale ci 
siamo trovati talvolta in polemica ma che certamente ha 
contribuito come pochi allo sviluppo di una battaglia me¬ 
ridionalista e al suo nutrimento culturale oltre che poli¬ 
tico: parlo di Manlio Rossi Doria. E' lui che ha detto con 
più chiarezza di altri che oggi nel Mezzogiorno siamo di 
fronte a un sistema di potere altrettanto capace come 
quello agrario dei primi anni del dopoguerra, altrettanto 
capace di frenare e di stravolgere lo sviluppo. E' un'arma¬ 
tura flessibile, mi pare che così l'abbia chiamata, entro la 
quale le vecchie forze moderate continuano a difendere 
le loro posizioni. Questo nuovo blocco di potere fa soprat¬ 
tutto capo agii strumenti dell'azione pubblica, e non a ca¬ 
so un giornalista assai vivace scrivendo recentemente un 
libro sulla dinastia dei Gava a Napoli, ha detto che i Ga- 
va sono diventati politicamente forti e rilevanti perché han¬ 
no agito come « sportello della spesa pubblica ». Anche il 
centro-sinistra, diciamocelo con franchezza, ha avuto nel 
Mezzogiorno una vicenda diversa che nel resto della pe¬ 
nisola. Mentre con l'inizio degli anni 70 nel centro-nord, 
anche in forza delle avanzate elettorali ma non solo in 
forza di esse, finisce con l'essere travolto, nel centro-sud 
questo modo di fare politica resta pressocché integro. 
Quando dunque nel 70 cade nel resto d'Italia, il centro 
sinistra non cade o viene appena scalfito in alcune zone 
del Mezzogiorno. E vorrei dire queste cose agli amici e 
compagni socialisti con le parole di uno di loro. Non io 
ma Giacomo Mancini ha detto al recente congresso del 
partito socialista qui a Palermo che da Roma in giù (sal¬ 
vo Napoli per ora e la Sardegna) « domina il sistema di 
patere democristiano di cui il partito socialista è parte ». 
Di qui discende, secondo Mancini, la « bivalenza dalla po¬ 
litica socialista, la sua divaricazione anche territoriale ». 
Ecco, è contro questo nuovo blocco di potere, articolato 
nella maniera complessa che sappiamo, che bisogna met¬ 
tersi in grado di creare un altro blocco di potere a sini¬ 
stra, articolato anch'esso e flessibile ma solido, pene¬ 
trante, che raccolga tutte le forze sane del Mezzogiorno 
attorno ai grandi temi del rinnovamento e dell'autonomia. 
Ho pronunciato un'altra delle parole che io spero ricorrano 
frequentemente nei dibattiti nostri di oggi e di domani: 
l'autonomia, le regioni. Vorrei solo spezzare una lancia 
in difesa di un certo modo di concepire le regioni. Si dice: 
guardate quel che han fatto le regioni con il terremoto 
del Belice o con altri accadimenti pressocché analoghi in 
Abruzzo. Ritardi di anni! Vero, ma lo stato centralistico 


quello dei prefetti che ha fatto? Esiste ancora presso il 
ministero dei lavori pubblici l'ufficio stralcio del terremoto 
di Messina del 1908. Esistono ancora le baracche del ter¬ 
remoto di Avezzano se non vado errato del 1914-15. Se 
dunque le regioni hanno fallito nel sud. non è per l'isti¬ 
tuto in sé ma per il modo come sono state gestite. E non 
è vero che lo stato unitario abbia fatto meglio nemmeno 
per i terremotati. 

Vorrei trovare una conclusione a questa mia chiacchie¬ 
rata introduttiva. Lo farò andando alla ricerca di qualche 
metafora. I poeti di solito inventano metafore. Le meta¬ 
fore dei poeti spesso sono ambigue, polivalenti. La meta¬ 
fora di Pasolini sulle lucciole: le lucciole scomparse, se¬ 
gno del tramonto di un tipo di società prevalentemente con¬ 
tadina, inizio di una fase nuova. Ma c'era (nella metafora 
di Pasolini) nel segnalare la diversificazione anche il rim¬ 
pianto per un passato idillico che se ne andava. Un'altra 
metafora m'è tornata alla memoria proprio in queste ulti¬ 
me ore, quella di Zanzotto. l'ultimo dei nostri poeti, pro¬ 
babilmente un nome non ancora abbastanza conosciuto. 
Zanzotto ha parlato della « linea degli ossari ». Zanzotto è 
veneto: gli ossari sono quelli della prima guerra mondiale; 
300 mila cadaveri lassù; si scava e si trovano le ossa. An¬ 
che qui la metafora è bivalente. C'è da una parte la 
denuncia dei massacri della guerra, anche delle guerre a 
venire. Ma c'è anche nelle parole di Zanzotto una sorta 
di rassegnazione a queste ossa calcinate tirate fuori dal¬ 
la terra. « Galateo in bosco » si chiama il suo libro. Una 
sorta di galateo alla ricerca delle ossa sotto i grandi 
alberi dei boschi del Veneto. 

C'è un altro poeta, un grande scrittore, siciliano; Leo¬ 
nardo Sciascia. Ci hanno diviso da lui tante cose, anche 
recentemente. Personalmente conservo intatta per lui scrit¬ 
tore (lo scrittore soprattutto dei suoi primi quattro o cin¬ 
que romanzi) la stima di allora. Ha scritto, e anche qui 
la frase è ambigua: « Ogni anno la linea dei caffè e delle 
palme risale di qualche chilometro verso nord ». Cosa vuol 
dire? La linea dei caffè! I caffè sono i caffè vociferanti 
del sud dove si parla molto; le palme sono probabilmente 
il segno del sole, della mediterraneità, se si vuole anche 
della pigrizia, della rassegnazione, della povertà mediter¬ 
ranea. Risale, «risale verso il nord»: forse Sciascia vuo¬ 
le dire: la mafia si espande, cresce, fa crescere la ca¬ 
morra napoletana che è diventata organizzazione di de¬ 
linquenza in piena regola come forse non lo era qualche 
anno fa; si trasferisce addirittura al nord, e così dunque 
« la linea si sposta ». 

Ma può anche dire, questa metafora di Sciascia, che 
tutto sommato vale la pena di lasciarsi immergere in que¬ 
sta pigrizia, in questo sole mediterraneo, sotto queste pal¬ 
me. nei caffè vociferanti. La « linea dei pomodori e del 
turismo » qualcun altro ha detto, è quella che separa o 
dovrebbe continuare a separare il nord dal sud per con¬ 
servare al sud la sua integrità — che poi non si sa bene 
quale sia. In realtà io credo che bisognerebbe far scom¬ 
parire dalla carta del paese queste linee. Niente linea de¬ 
gli ossari, niente linea delle palme e del caffè. Un biocco 
storico, nazionale, le cui premesse sono in Gramsci. Che 
sappia bene come la questione meridionale si risolve sì, 
in primo luogo, nelle battaglie che si sanno dare a Pa¬ 
lermo. a Napoli, a Bari, a Taranto, ma anche a Roma, 
ma anche a Torino, ma anche a Milano, con le politiche 
adeguate che abbiano la forza di imporre scelte decisive 
e programmate nel nostro sviluppo nazionale. Un'Italia 
dunque non più dimezzata. A oltre cento anni dall'Unità 
d'Italia siamo chiamati ancora a realizzare la vera unità 
sostanziale, economica, sociale, morale del paese. So be¬ 
ne che non è un’impresa da poco, ma questo e non altro 
è il problema che abbiamo davanti • 
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Agricoltura: 
manca il sostegno 
dell’industria 
e dell’Europa 

di Giuseppe Orlando 


M tema è quello dei problemi dello sviluppo dell'agri¬ 
coltura nel Mezzogiorno, ma con quello che è acca¬ 
duto negli ultimi 7-8 anni in tutto il paese io credo che 
questo tema non possa essere visto in modo settoriale. 
Quando parlo degli ultimi 7-8 anni mi riferisco evidente¬ 
mente ai due eventi che hanno condizionato il nostro svi¬ 
luppo nazionale. Il primo, più importante, la crisi del pe¬ 
trolio e l'inflazione conseguente, dall'a.tro lato una poli¬ 
tica comunitaria che ha continuato sulla stessa linea de¬ 
gli anni '70 e si è anzi riempita di contenuti gravi in 
connessione proprio con la crisi generale inflazionistica 
che non ha colpito allo stesso modo tutti i paesi ma ha 
colpito in modo difforme i paesi membri della comunità. 

Quali sono le conseguenze macroscopiche di questi 
due eventi? Una crisi industriale che è sotto gli occhi di 
tutti, per l’agricoltura un processo di progressiva esten- 
sivizzazione: grandi colture richiedenti poco lavoro, po¬ 
chi investimenti. Questa situazione, va vista in un modo 
un po’ più puntuale nelle varie grandi parti del nostro 
paese, dove essa ha avuto, con differenze profonde al 
nord rispetto al sud, conseguenze che ci tireremo die¬ 
tro per parecchi anni. Al nord, nella valle padana si sono 
sviluppate tutte le colture estensive, in modo rilevantis¬ 
simo. tanto rilevante che fra poco avremo una grande cri¬ 
si di quelle che sono state le terre ricche di acqua, per¬ 
ché queste colture hanno esigenze idriche esattamente nei 
mesi più critici, nei mesi estivi. Si sta determinando un 
grosso squilibrio per la prima volta nella nostra storia 
fra domanda ed offerta di acqua: nella valle padana, in 
quella valle ricchissima sempre ricchissima di acque. La 
vedremo fra cinque o sei anni questa crisi: essa certa¬ 
mente incomincia già a delinearsi. 

Ma il fenomeno più rilevante in questo quadro, nel 
nord, si è verificato in tutto l’arco prealpino e nell’Italia 
centrale dove è sorta una nuova economia, quella che noi 
conosciamo dai dibattiti di questi ultimi tempi col nome di 
economia sommersa. Tutta la collina si è popolata o si è 
incominciata a popolare di pìccole industrie: parlo di tut¬ 
te le pre Alpi, di tutti i pre Appennini, di gran parte del¬ 
l'Italia centrale. Questo sviluppo, che è stato visto con 
molto sospetto all'inizio, perché era uno sviluppo che si 
giovava della non conflittualità sindacale, che usava il 
lavoro nero, che evidentemente cercava di non pagare o 


di non mettersi in regola con i contributi previdenziali, ecc. 
Questo sviluppo oggi ha assunto una struttura compieta- 
mente diversa. Ha invaso e sta invadendo letteralmente 
tutta la collina, tutta l’Italia centrale e tutta, diciamo così, 
la collina dell’Italia settentrionale. Questo sviluppo ha avu¬ 
to un effetto molto rilevante perché ha creato non quello 
che noi conosciamo come part-time, vale a dire il conta¬ 
dino che fa anche un altro mestiere, ma ha creato una 
nuova conformazione familiare: la famiglia mista, dove tre 
o due membri fanno gli agricoltori a pieno tempo e con¬ 
tinuano a fare gli agricoltori, e altri due o tre membri 
della famiglia non allontanandosi più dal luogo di abita¬ 
zione e di residenza fanno attività industriale, attività ar¬ 
tigianale. attività nei pubblici servizi. Questa famiglia mi¬ 
sta — e io ne parlo perché poi bisogna vedere cosa è 
successo al sud — questa famiglia mista è una famiglia 
che ha dato due apporti importanti: un apporto di lavoro, 
quando il lavoro diventava evidentemente sempre più un 
peso nel far quadrare I costi i ricavi dell'azienda agricola: 
un altro apporto nel senso che l’operaio tornava a casa 
all'epoca della vendemmia o all’epoca della trebbiatura e 
nei momenti più difficili, nei momenti in cui si chiedeva 
maggiore lavoro. Aiutava la famiglia del padre. Se voi 
andate in queste colline voi trovate la casa del padre ac¬ 
canto alla casa del fig io sposato, il figlio sposato fa l’ope¬ 
raio industriale, il padre continua a fare l’agricoltore ma¬ 
gari con un altro figlio della famiglia. 

Questo sistema ha dato poi un altro apporto: il red¬ 
dito familiare è cresciuto moltissimo, perché era un red¬ 
dito non più agricolo puro ma era un reddito agricolo- 
industriale o di pubblico servizio, e quindi un redd.to che 
per un coltivatore diretto di queste zone con 10-12 o 15 
ettari di terra raggiunge i 50 milioni annui per tutta la fa¬ 
miglia. Ma la famiglia non è più separata come quella 
dell’emigrazione o dell’esodo; è una famiglia che conti¬ 
nua ad essere unita, che scambia lavoro e scambia ri¬ 
sparmi. Questa famiglia agricola ha comprato molte mac¬ 
chine. tanto che la produttività dell’azienda è fortemente 
aumentata. Se voi andate in queste zone trovate quella 
che Brusco chiama l’agricoltura ricca, ed ha ragione per¬ 
ché è ricca grazie a questa integrazione agro-industriale. 

C’è una sola grave minaccia su questa agricoltura. E’ 
una minaccia di cui forse non abbiamo piena consapevo- 
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lezza. La vedremo nei prossimi anni: il fatto che questa 
intensa meccanizzazione, questa sostituzione di tutti i 
lavori possibili che non rendevano immediatamente, sta 
determinando una situazione di frane di tutta la collina 
italiana. Se percorrete una delle più ricche zone vinicole 
d Italia, i vigneti stanno venendo giù. perché le zone so¬ 
no argillose, le lavorazioni profonde, la grande meccaniz¬ 
zazione, il fatto che il lavoro lo si usa solo per fare le 
cose dove quadrano i costi-ricavi e basta, e non si usa 
più far le canalette. fare sistemazioni, fare i drenaggi per 
l acqua. Questo fatto determina una situazione nuova che 
sarà pagata a caro prezzo se non si farà una politica 
territoriale e di difesa e di conservazione del suolo. Se 
percorrete le Marche vedrete grandi appezzamenti a grano. 
Non sono più quelli piccoli della mezzadria. Sono grandi 
appezzamenti a grano dove non ci sono più alberature e 
dove il terreno incomincia ad essere ondulato, questa 
ondulazione è il primo segno della frana e del dissesto. 

Ho voluto dire questo perché non tutto è luce non tut¬ 
to è oro, non tutto è ricco. 

E veniamo al sud. Questo fenomeno ha ugualmente inve¬ 
stito il sud, con alcune differenze importanti. Le differen¬ 
ze sono che sono stati fatti i piani di irrigazione. Questi 
piani di irrigazione sono l'unica attività in qualche modo 
non spontanea e di investimento che è stata fatta. Essa 
ha spinto le colture nella direzione tradizionale delle col¬ 
ture mediterranee. Dal punto di vista della politica comu¬ 
nitaria questo ha certamente creato una situazione diffi¬ 
cile per il Mezzogiorno. Siccome la politica comunitaria ha 
sostenuto e ha protetto e protegge le colture continentali: 
grano carne, latte ecc., evidentemente in questa situazione 
le colture mediterranee ne sono rimaste fuori. Non sto 
dicendo se è stato bene o male, sto dicendo quello che 
accade I piani di irrigazione hanno spinto in una dire¬ 
zione che è una direzione non sostenuta, l'unica non so¬ 
stenuta dalla politica della comunità. Direi non sostenu- 
ta anche se si sono verificati fenomeni selvaggi come 
quello del pomodoro che nel giro di due anni è passato 
da 32 milioni di quintali a 50 milioni di quintali per effet¬ 
to dell aiuto che la direttiva comunitaria specifica ha da¬ 
to. Si sono avute anche allre manifestazioni selvagge co¬ 
me quelle dell'uva Italia nell'agrigentino che ha invaso mi¬ 
gliaia e migliaia di ettari senza un sostrato di reale or¬ 
ganizzazione e quindi con il pericolo di crisi che possono 
manifestarsi al primo segno di debolezza del mercato co¬ 
me già in questo momento sta accadendo. Al sud è dun¬ 
que accaduto che tutto questo processo di estensivizza- 
zione ha portato agli abbandoni nelle zone interne o nel¬ 
le zone collinari, ha portato alle riduzioni di lavori nelle 
attivila intensive, come nel casertano dove evidentemente 
si preferiva abolire molte colture per avere la possibilità 
di portare all'AlMA e consegnare al prezzo di intervento 
i prodotti. La cosa più grave è che non si è sviluppata qui 
l'economia sommersa, cioè è rimasto il vecchio schema 
del part-time, è rimasto in altri termini il povero pendolare 
che per integrare il magro reddito della montagna o del¬ 
le zone interne partiva, faceva molti chilometri per andarsi 
a guadagnare una qualunque integrazione di reddito o in 
una industria abbastanza lontana delle zone collinari o 
addirittura nelle grandi città o nelle metropoli, a Napoli 
ecc. Il punto che voglio sottolineare è che mentre al nord, 
sia pure con tutte le minacce di cui vi ho parlato, c'è 
stata questa economia sommersa che bene o male è 
progredita e ha sorretto le esportazioni di un certo perio¬ 
do e ha fornito alla famiglia un equilibrio di reddito tale 
da potere sviluppare un'agricoltura discutibilissima, ma co¬ 
munque ricca, un'agricoltura solida e produttiva anche 
se estensiva, al sud è mancato il sostegno della piccola 


e media industria che altrove forniva l’integrazione del 
reddito familiare e i risparmi per investimenti nella pro¬ 
pria azienda. In sintesi, per i prodotti essenziali cioè carne 
latte olio cereali la produzione è stata incapace di accre¬ 
scersi secondo i ritmi intensi dei consumi, j quali sono 
aumentati nonostante l'inflazione nonostante tutto, mentre 
per i prodotti non essenziali, vale a dire i prodótti orto- 
frutticoli, prodotti tipicamente meridionali, si è avuta una 
espansione maggiore dei consumi, e quindi con ecceden¬ 
ze esportabili che non sempre si è riusciti ad esportare 
Di qui quell'aumento di deficit della bilancia agricola ali¬ 
mentare, che quindi ha due motivi: sia lo scarso sviluppo 
della produzione da un lato, sia l'incapacità di potere ri¬ 
versare tutta l’eccedenza esportabile sui mercati esteri. 
Questo fenomeno, ripeto, è un fenomeno che è direttamen¬ 
te connesso con tutto quello che noi abbiamo detto e con 
la politica comunitaria. La causa certamente di questa si¬ 
tuazione è da rilevare in una stagnazione generale negli 
investimenti e in una mancata azione di stimolo nella spa¬ 
sa pubblica: lo dice molto bene il professor Dell'Angelo in 
quel dibattito sul nuovo Mezzogiorno, aperto l'anno scorso. 

In rapporto a questo tre obiettivi sono da perseguire per 
la politica meridionale. H primo: una riconversione nella 
destinazione delle risorse e negli indirizzi produttivi. Oggi 
l'irrigazione non ha fatto altro che sollecitare l'ortofrutti¬ 
coltura. L ortofrutticoltura finisce per diventare con la po¬ 
litica comunitaria un'eccedenza non facilmente collocabile. 
Non si sono sviluppati i servizi connessi allo sviluppo or¬ 
tofrutticolo — i servizi commerciali, i servizi organizza¬ 
tivi — nonostante alcune buone leggi come la legge sul- 
I associazione dei produttori. Ne deriva che non è facile 
neppure battere la concorrenza dei paesi mediterranei. Se¬ 
condo: quel processo di struttura agro-industriale che il 
nord ormai ha acquisito in una forma sviluppatissima se¬ 
guendo del resto una tendenza generale europea, (in Ir¬ 
landa sta accadendo la stessa cosa, in Svizzera è già ac¬ 
caduto, nelle zone interne della Germania sta accadendo). 
Questo può diventare un obiettivo portante dello sviluppo 
del Mezzogiorno. Perché mentre nel nord tutto ciò è ac¬ 
caduto spontaneamente, nel sud questo da solo non av¬ 
viene e non avvenendo da solo può e deve diventare un 
obiettivo fondamentale della politica di intervento. 


... La politica agraria e quella industriale 
non sono separabili... 


Un obiettivo quindi non settoriale: per la prima volta il 
nostro paese si pone un problema di un obiettivo interset¬ 
toriale, di un obiettivo territoriale, di sviluppo di zone nel 
senso più integrale della parola. Le zone dell'Italia meri¬ 
dionale sono prive di struttura di piccola e media indu¬ 
stria. senza la piccola e media industria non ci sono le 
economie esterne perché l'agricoltura e tutto il territorio 
si sviluppi in modo ordinato. Sono pienamente convinto 
che l'agricoltura da sola non lo potrà fare: lo deve fare 
un sistema integrato, e allora la politica deve guardare 
al sistema integrato, non deve guardare al sistema setto¬ 
riale cioè alla politica agraria o alla politica industriale 
come se fossero separabili fra di loro in questo contesto. 
Terzo obiettivo fondamentale: rinnovamento delle modali¬ 
tà e della responsabilità della gestione della riconversione. 
Va mutata totalmente la modalità con cui bisogna stimo¬ 
larla e provocarla. Fino ad oggi non si è fatto nulla o 
si è fatto in una direzione direi passiva fornendo incentivi 
o fornendo finanziamenti che in realtà trovavano opera¬ 
tori che non avevano l’iniziativa né la capacità. Non c'era¬ 
no i servizi, né le strutture perché lo sviluppo potesse av¬ 
venire Credo che da questo punto di vista valga la pe 
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I na di accennare brevemente al ruolo della politica stra¬ 

ordinaria per il Mezzogiorno. Qui esistono due progetti. 
Mi fa piacere cogliere questa occasione per discutere mol¬ 
to liberamente questi due progetti. Ce ne sono più di due. 
ma i più interessanti sono due. vale a dire il progetto co¬ 
munista e il progetto Capria. che sono i due progetti evi¬ 
dentemente che prendono in considerazione cosa dovreb¬ 
be diventare la Cassa per il Mezzogiorno. Ne voglio par¬ 
lare e discutere con grande spregiudicatezza, proprio per¬ 
ché dalla scelta che si fa su questo piano possono dipen¬ 
dere le sorti del Mezzogiorno Se gli obiettivi son quelli 
che abbiamo detto, allora bisogna che non li dimentichia¬ 
mo nel discutere questi progetti. 

Vediamo un momento il progetto comunista. Esso ha 
certamente un grande merito, quello di fare un'analisi mol¬ 
to spregiudicata. Ineccepibile direi della storia dell'inter¬ 
vento straordinario. Ne individua i caratteri non di stra¬ 
ordinarietà, ma di separatezza che ha creato nella società 
i italiana. Che vuol dire questo? vuol dire: perché un inter¬ 

vento sia straordinario, è necessario che questo intervento 
sia aggiuntivo e che si proponga di raggiungere obiettivi 
straordinari. In realtà questo intervento della Cassa ha 
separato le realtà del Mezzogiorno dal rimanente sviluppo 
della società italiana. Con questa separatezza in qualche 
misura ha sollecitato un progetto, come dire, di non di¬ 
sturbo: non disturbare lo sviluppo dell'Italia avanzata. Se¬ 
pariamo la questione meridionale, chiamandola straordi¬ 
naria, e in questa misura lo sviluppo del resto d'Italia 
non dovrà avere il peso e l'onere del Mezzogiorno. Se lo 
avrà lo avrà come atto particolare da compiersi, come un 
dovere nei confronti della realtà meridionale, lo trovo che 
non c'è dubbio che questa è la storia di questi 20 anni 
di intervento straordinario nel Mezzogiorno. Basta con¬ 
frontare le stesse cifre che nella relazione che accom¬ 
pagna la legge si portano come consuntivo delle somme 
spese, dei progetti fatti rispetto alle spese totali. 

C’è però un punto sul quale io vorrei discutere, ed è 
la conclusione che se ne trae. Dicono i comunisti, la Cas¬ 
sa ha fallito il suo scopo, dunque non c'è ragione alcuna 
per non sopprimerla, specie se si considerano gli ulteriori 
grandi problemi — questi sì veramente straordinari — 
posti dal terremoto. E superando definitivamente questa 
straordinarietà (che è più separatezza che non straordi¬ 
narietà) bisogna rilanciare la programmazione, entro la 
quale va quindi impostato il problema dello sviluppo del 
Mezzogiorno non come un problema a sé stante ma come 
parte di tutto lo sviluppo italiano. Il punto debole secondo 
me di questa affermazione sta nel fatto che tutto questo 
sarebbe molto bello se la programmazione in Italia esi¬ 
stesse. La programmazione in Italia non esiste, e bisogna 
avere il coraggio di dirlo. Esiste nei nostri animi, esiste 
nei nostri desideri, per essa abbiamo lottato tutta la vita, 
ma in Italia la programmazione non esiste. Pretendere che 
il problema del Mezzogiorno si risolva attraverso un si¬ 
stema di programmazione nazionale, a mio avviso è pe¬ 
ricoloso E' pericoloso perché ci fa evitare soluzioni che 
in concreto possono invece portare elementi di program¬ 
mazione e di trasformazione nella situazione meridionale 
Il progetto comunista si riferisce ad alcuni strumenti pre¬ 
cisi. All'articolo 10 parla dei piani di settore che dovreb¬ 
bero avere poi una particolare formulazione come piano 
di settore per il Mezzogiorno. Parla ancora di procedure 
e strumenti idonei, propri degli enti locali, capaci di ge¬ 
stire democraticamente gli Interventi ad essi affidabili. 
Parla anche di progetti interregionali e di progetti statali 
e di progetti regionali. Ecco, a mio avviso, qui c'è una 
scelta molto precisa da fare. Parlo soprattutto agli amici 
comunisti per discuterne E la scelta è fra programma¬ 
zione settoriale e programmazione territoriale. E’ inutile 
stare a pensare che si possano fare le due cose. Il di¬ 
scorso della programmazione settoriale non può andare al 
di là di alcune grandi scelte. Scelgo per esempio di svi¬ 
luppare la zootecnia invece che l'ortofrutticoltura, ecco 
questa è una scelta da programma nazionale, da grande 


disegno. Scelgo di sviluppare l'industria agro-alimentare 
come elemento portante dello sviluppo nazionale e dello 
sviluppo del Mezzogiorno piuttosto che l'industria pesante: 
queste, ripeto, sono grandi scelte che i piani di settore 
possono fare. Ma questo non significa affatto andare alla 
programmazione operativa, perché l’unico mpzzo operati¬ 
vo che un’impostazione di questo genere possiede sono 
gli incentivi, cioè sono quel tremendo strumento che fino 
adesso ha rovinato lo sviluppo italiano, che è stato stru¬ 
mento di potere nelle mani di chi potere aveva. Perché i 
nostri incentivi non sono finalizzati, non sono strumentali 
a progetti, non servono a realizzare disegni specifici, obiet¬ 
tivi particolari, traguardi operativi. I nostri incentivi sono 
su domanda dei privati. Quindi su domanda dei poteri, 
dei gruppi di potere, su domanda evidentemente di chi è 
più bravo e di chi è più scaltro. La politica di incentivi va 
usata con grandissima attenzione. 0 la si lega in maniera 
molto netta e molto precisa ai progetti, cioè a precisi pro¬ 
getti di sviluppo e di trasformazione di territori, ed allora 
è una cosa di tutto rispetto, è uno dei tanti strumenti in¬ 
sieme ai servizi reali, insieme alla formazione dei quadri, 
insieme all'assistenza tecnica, per la crescita di un ter¬ 
ritorio. O la si lega a questi e allora gli incentivi hanno 
una loro funzione, o fanno parte, ripeto, di una generica 
formulazione di scelte, e questa generica formulazione di 
scelte finisce per dare apertura, dare spazio a tutte le 
posizioni di maggior potere, di maggiore forza e di mag¬ 
giore capacità di incidenza Ecco perché io dico che da 
questo punto di vista il progetto comunista non fa una 
scelta precisa, mette vicino il piano di settore insieme al 
progetto. Qui bisogna che riconosciamo che la program¬ 
mazione nazionale non c'è Non è programmazione la 984, 
e non lo è la 675. Nessuna delle leggi che chiamiamo leggi 
di programmazione lo è veramente Riconosciamo con co¬ 
raggio questo e diciamo allora che facciamo soprattutto 
una programmazione per progetti, cioè progetti regionali, 
interregionali, zonali, quello che vi pare, e allora con gli 
obiettivi di cui parlavo prima, vale a dire la riconversio¬ 
ne produttiva, la possibilità di far sviluppare la piccola 
industria o le zone a piccola industria, la possibilità di far 
sviluppare le infrastrutture specifiche per lo sviluppo del¬ 
l'assetto del territorio o per il riequiiibrio del territorio in 
rapporto ad alcune scelte di fondo che gli indirizzi pro¬ 
grammatici possono dare Questa è l'unica programma¬ 
zione possibile e concreta che noi abbiamo la possibilità 
di fare 



... Smembrare la Cassa è prematuro... 



Qui si pone un problema, e con questo mi avvio subi¬ 
to alla conclusione. Come si fa in modo serio una pro¬ 
grammazione per progetti? Gli enti locali, comprese le re¬ 
gioni. non hanno alcuna dotazione ed esperienza tecnica 
per fare i progetti. La dovranno avere, per carità è ovvio 
che la dovranno avere! Ma fino a quando noi non li dote¬ 
remo di quei servizi e di quegli strumenti — e ci vorranno 
molti anni prima che questa esperienza venga fatta — I 
progetti sarà molto difficile che riusciranno a farli. Abbia¬ 
te pazienza, io cerco di essere molto esplicito e molto 
aperto, perché sono convinto che soltanto se siamo espli¬ 
citi e aperti, provocatori, abbiamo la possibilità di discu¬ 
tere fra noi. Vorrei invitare gli amici comunisti a riflettere 
su un punto, e cioè che il problema politico della Cassa 
per il Mezzogiorno è diverso dal problema tecnico della 
Cassa per il Mezzogiorno. Pigliamo la Cassa, togliamola 
al ministro e facciamola diventare sotto il controllo del 
Cipe o del ministero della Programmazione. E' una cosa 
che mi trova perfettamente consenziente Smembrare la 
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Ci battiamo per una pubblicità che informi. 

Cominciamo 
da noi. 


Noi ci battiamo per una 
pubblicità che informi 
Cominciamo da noi. La 
Cooperazione di consuma¬ 
tori della Lega con 1W8 pun¬ 
ti vendita oltre 1000 miliar¬ 
di di giro d affari nel 1979. 
800 000 soci è una delle mag¬ 
giori organizzazioni della ai 
stribuzione e la più grande 
associazione di consumato¬ 
ri esistente in Italia 
Noi ci battiamo perché 
tra consumatori si affermi¬ 
no nuove esigenze più ga¬ 
ranzie sulla qualità dei pro¬ 
dotti. una politica di con¬ 
trollo sui prezzi, una infor¬ 
mazione più ampia e più 
precisa Da sempre lavo¬ 
riamo in questa direzione 
Con il rafforzamento del 
la Cooperazione nei grandi 
e medi centri urbani, con 
l'ammodernamento delle 
strutture di vendita con una 
forte rapacità contrattuale 


noi della COOP svolgiamo 
un'azione concreta per un 
sistema di distribuzione più 
efficiente per una politica 
di prezzi contenuti, per un 
miglior servizio ai consu¬ 
matori 


rettamente da noi ma da 
aziende private e da coope¬ 
rative agricole e industriali 
A queste imprese abbia 
mo chiesto di produrre su 
standards di qualità da noi 
u decisi Nelle etichette CO- 
Noi sappiamo, però, che OP sono indicati i contenuti 
la tutela della salute dei e le sostanze impiegate, i 
valori nutrizionali (protei¬ 
ne. calorie, vitamine) , i pe¬ 
si bene in evidenza, le mo¬ 
dalità d'uso e di conserva- 


consumatori non può pre¬ 
scindere da un diretto im¬ 
pegno della produzione Con 
la linea dei prodotti in mar¬ 
chio COOP abbiamo aperto 
un dialogo con le industrie e 
abbiamo dimostrato che é 
possibile informare e tute 
lare i consumatori 

300 prodotti di largo con¬ 
sumo alimentare e per l'i¬ 
giene della persona e della 
casa, non sono realizzati di 


coqp 


zione. gli additivi spiegan¬ 
done la funzione I prodotti 
COOP. inoltre, non hanno i 
coloranti 

E tutto questo lo abbia¬ 
mo realizzato perché siamo 
una grande associazione di 
consumatori, e un forte si¬ 
stema di imprese. 


Uiofanow 


Cooperati* 
di Consumatori Lofi. 


Imprese moderne per la tutela del consumatore. 
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un dialogo con le industrie e 
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lare i consumatori. 

300 prodotti di largo con¬ 
sumo alimentare e per l'i¬ 
giene della persona e della 
casa, non sono realizzati di- 
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rettamente da noi ma da 
aziende private e da coope¬ 
rative agricole e industriali 

A queste imprese abbia¬ 
mo chiesto di produrre su 
standards di qualità da noi 
decisi Nelle etichette CO¬ 
OP sono indicati i contenuti 
e le sostanze impiegate, i 
valori nutrizionali (protei¬ 
ne. calorie, vitamine). i pe¬ 
si bene in evidenza, le mo¬ 
dalità d'uso e di conserva¬ 
zione. gli additivi spiegan¬ 
done la funzione I prodotti 
COOP. inoltre, non hanno I 
coloranti 

E tutto questo lo abbia¬ 
mo realizzato perché siamo 
una grande associazione di 
consumatori, e Xin forte si¬ 
stema di imprese 


Cooperati* 
d Consumatori Lag*. 


Imprese moderne per la tutela del consumatore 


Cassa, a mio avviso è un errore o per lo meno è prema¬ 
turo. E’ prematuro! perché significa smembrare dotazioni 
e competenze tecniche: cattive, male usate, usate al ser¬ 
vizio del male, ma sono competenze tecniche che non 
si ricostituiscono altro che con una grande fatica e con un 
grande impegno di tempo e di esperienze. 

Le regioni le sanno fare le dighe? no. E le dighe bi¬ 
sogna farle. Le grandi infrastrutture le sanno fare le re¬ 
gioni? no, l'amministrazione ordinaria non può. non ha i 
mezzi, lo vorrei citare quello che l'amico Fuà dice nel suo 
ultimo ottimo libretto a proposito dei limiti della pubblica 
amministrazione e del pericolo di assegnarle compiti spro¬ 
porzionati. Quando fu fatto il piano verde nel 66-69 il rap¬ 
porto fra pagamenti e impegni crollò dall'85-90% al 
40%. e perché? perché si potevano fare tutti i piani stra¬ 
ordinari di questo mondo, si poteva rivoluzionare o far 
diventare 1000 miliardi la spesa per l'agricoltura ma l'am¬ 
ministrazione pubblica non digeriva più di quello, perché 
era strutturata e fatta per fare quella azione ordinaria, 
non era fatta per fare progetti straordinari. Questo è un 
discorso cui occorre fare grande attenzione perché la 
gente potrebbe dire: ma la Cassa per il Mezzogiorno ha 
già fatto i progetti speciali con il bel successo che sap¬ 
piamo. Son io il primo a dire che I progetti speciali della 
Cassa per il Mezzogiorno sono un fallimento totale, ma 
badate bene: i progetti speciali della Cassa per il Mez¬ 
zogiorno non sono dei progetti speciali. Cosa è il progetto 
speciale promozionale della carne? E' nient'altro che una 
somma di domande dì allevatori che chiedono di fare 
stalle secondo certe caratteristiche che la Cassa ha sta¬ 
bilito. E' questo un progetto speciale? Certamente no. Pro¬ 
getto speciale è quando l’amministrazione pubblica va in 
un territorio e dice: ci vogliono cinque impianti e questi 
cinque impianti si debbono fare di queste dimensioni, in 
questo modo, con questi soggetti e con questi finanziamenti. 

Concludendo: noi abbiamo degli obiettivi per la politica 
del Mezzogiorno: i tre che ho ripetutamente citati. Ouesti 
obiettivi non possono essere raggiunti coi piani di set¬ 
tore e con gli incentivi. Si raggiungono solo nella forma 
di progetti speciali di intervento attivo della pubblica am¬ 
ministrazione. usando gli incentivi, usando evidentemen¬ 
te tutti i mezzi e gli strumenti, i servizi reali soprattut¬ 
to, i quadri e la formazione. Questo è il sistema con cui 
l'Italia meridionale a mio avviso può cambiare. Per que¬ 
sto occorre certamente una struttura tecnica capace di 
operare per lunga esperienza e competenza tecnica. E’ 
chiaro che questo significa una ristrutturazione profonda 
della Cassa, ma questa è l'unica struttura esistente. Se 
no va a finire che ci fanno i consorzi di bonifica, altro che 
le regioni! Con un'ottica completamente diversa che è 
un ottica ingegneristica a servizio della proprietà e non 
è certamente un'ottica di integrazione economica come 
quella che io intendo quando parlo di progetti speciali, e 
come intende anche il progetto Capria. 

Da questo punto di vista M progetto Capria è debole 
politicamente, proprio perché lascia la Cassa per il Mez¬ 
zogiorno nella stessa situazione in cui è oggi. Dal pun¬ 
to di vista dei contenuti il progetto è ricco, perché dà uno 
spazio adeguato ai progetti speciali, regionali e interregio¬ 
nali. Ouesto a mio avviso potrebbe essere un argomento 
da discutere, da approfondire, per vedere se veramente 
il problema politico della Cassa sia ineluttabilmente le¬ 
gato al problema della sua soppressione. Rischiamo di 
mettere in crisi tuto il sistema di investimenti che bene 
o male — male forse fino adesso, più male che bene, 
questo posso perfettamente riconoscerlo — è avvenuto 
per il Mezzogiorno e più ancora dovrà avvenire per il fu¬ 
turo del Mezzogiorno stesso • 
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Centrosinistra: 

balletto sulla 
spesa pubblica 

di Emanuele Macaiuso 


• Ouesto dibattito avviene in un momento in cui si è 
riacceso l'interesse per il Mezzogiorno e in un mo¬ 
mento di crisi sociale e politica in cui la questione me¬ 
ridionale è ritornata di grande attualità. Nei giorni scorsi 
c'è stata una discussione, avviata dal quotidiano La Re¬ 
pubblica, sulla diversità non solo del Mezzogiorno ma dei 
meridionali e sulla refrattarietà del Mezzogiorno di ade¬ 
guarsi alle esigenze, ai ritmi di una società industriale, lo 
qui non voglio riprendere temi: non mi scandalizza il fat¬ 
to che si dica che ci sia una diversità meridionale. Que¬ 
sta diversità in effetti c’è. c'è non solo per un retaggio 
culturale, per quello che è l'ambiente, la storia del Mez¬ 
zogiorno e delle due isole. Si tratta però di diversità che 
certamente non è cromosomica, non è nel sangue dei me¬ 
ridionali che respingono la società industriale. Non è sta¬ 
to difficile ad alcuni replicare, e replicare giustamente, che 
nel Mezzogiorno ci sono esempi di sviluppo industriale, di 
isole industriali, non solo attorno a Napoli ma qui a Pa¬ 
lermo, il cui grado di produttività non era certamente in¬ 
feriore a quello del nord. Ricordo il Cantiere navale di Pa¬ 
lermo, le industrie meccaniche palermitane, le aziende zol¬ 
fifere anche in mano agli stessi gruppi, alla Montecatini, 
ai Cantieri di Piaggio ecc. La professionalità, la produtti¬ 
vità, la competitività di questi settori non è inferiore a 
quella delle aziende dislocate a nord. 

Eppure una diversità c'è e va indubbiamente riferita al 



contesto più generale del Mezzogiorno e a quella che è 
stata chiamata la questione meridionale, lo qui non ripe¬ 
to le cose dette anche da Anderlini questa mattina. Ora 
il problema di fronte a cui noi ci troviamo è relativo ai 
caratteri che oggi ha questa diversità. 

A mio avviso l'elemento differenziale delle due Italie 
è dato da quello che ormai comunemente viene chiamato 
il sistema di potere della De. di cui fa parte anche il cen¬ 
tro sinistra. Il problema è di sapere se è possibile inter¬ 
venire positivamente per modificare questa diversità e 
procedere a una unificazione economica, sociale, politica 
del nostro paese. Ora io non affronterò tutti i temi che 
sono connessi a questa grande questione. Ne affronterò 
uno solo, anche per riprendere il discorso di Orlando. 
Che cosa è stato e come ha inciso l'intervento straordi¬ 
nario? Domandiamoci che cosa è stata la spesa pubblica 
nel Mezzogiorno e come ha contribuito a determinare que¬ 
sta diversità, a determinare nuovi squilibri e una caratte¬ 
rizzazione diversa della questione meridionale. E' stato 
detto anche autorevolmente da Manlio Rossi Doria che il 
blocco dominante oggi nel Mezzogiorno non è più quello 
di tanti anni fa incentrato sulla grande proprietà terriera 
col sistema di alleanze sociali, di alleanze politiche che la 
grande proprietà terriera determinava. Il blocco dominante 
oggi nel Mezzogiorno è incentrato essenzialmente sulla 
spesa pubblica. E' quello che noi chiamiamo « il sistema 
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di potere * cioè un blocco sociale che sta attorno soprat¬ 
tutto alla De, incentrato appunto sulla spesa pubblica. Che 
cosa è stata in questi anni la spesa pubblica nel Mezzo¬ 
giorno? C'è una vasta letteratura su questo punto e io 
non voglio qui ripetere cose già dette. Tanto per accen¬ 
nare citerò gli sprechi, il parassitismo, l'affacciarsi di nuo¬ 
ve figure sociali, il modo come è avvenuta la promozione 
di alcune classi nella società attraverso questo tipo di 
spesa, l'aggregarsi di gruppi e anche della mafia e di al¬ 
tre strutture, il modificarsi di queste sovrastrutture nella 
società meridionale e nella società siciliana. 

Questo è un aspetto. L'altro aspetto è che l'intervento 
straordinario ha determinato una dualità, un divario direi 
anche istituzionale. La Cassa dei Mezzogiorno fu istituita 
nel 1950 quando ancora non c’erano le regioni a statuto 
ordinario; si pensò a questa struttura per sopperire alle 
deficienze dei comuni, delle amministrazioni locali, per do¬ 
tare il Mezzogiorno di alcune strutture elementari, di ser¬ 
vizi pubblici (l'acqua, le fognature, l'irrigazione). Succes¬ 
sivamente negli anni '60 la Cassa del Mezzogiorno cam¬ 
bia pelle, abbandona gradualmente questo tipo di inter¬ 
vento e concentra la sua attività nei poli di sviluppo in¬ 
dustriale e nella gestione della politica degli incentivi. Og¬ 
gi possiamo fare, ed è stata fatto, un bilancio di questa 
attività che non è certo fatta solo dalla Cassa del Mez¬ 
zogiorno. Accanto a questa politica c'era la politica dei 
piani verdi, c'erano gli interventi di altre strutture statali 
che muovevano nella stessa direzione. Il bilancio è l'ac¬ 
cresciuto divario (anche se il divario ha una qualità di¬ 
versa) tra il nord e il sud, e non solo il divario economico 
ma il divario sociale e il divario politico 



... Mettere lo Stato e le Regioni 
nelle condizioni di non avere più alibi... 



Ora cosa fare? Nel 1975 fu tentata una riforma della 
Cassa del Mezzogiorno, fu un tentativo anche generoso, 
noi ci astenemmo sulla legge di riforma della Cassa. Il 
proponimento della legge era quello di smetterla con gli 
interventi a pioggia, con gli interventi in tutto l'universo 
delle opere pubbliche, e di andare ai progetti speciali di 
cui ha parlato Orlando, progetto per Palermo, Napoli, le 
zone interne. Queste erano le idee forza della nuova leg¬ 
ge che sopperendo in parte all'assenza di un disegno pro¬ 
grammatone avrebbe potuto in ogni caso affrontare pro¬ 
blemi non solo settoriali ma anche problemi territoriali. 
Ebbene il bilancio di questa riforma è fallimentare. E' fal¬ 
limentare perché la Cassa del Mezzogiorno non è stata 
in grado di portare avanti, a compimento uno solo — 
nemmeno uno — dei progetti speciali. L’attività prevalen¬ 
te in questi anni è stata quella di un intervento per com¬ 
pletamento di opere, di gestione degli incentivi Industriali, 
di appalto di grandi schemi idrici fatti attraverso i con¬ 
sorzi di bonifica con i criteri che sono in maniera em¬ 
blematica riassunti in quella che è stata la diga Garcia 
qui in Sicilia. Di qui il convincimento nostro della impos¬ 
sibilità di riformare questa struttura che è nata come è 
nata e si è via via sviluppata nel modo in cui l'abbiamo 
vista crescere in questi anni. L'irriformabilità di una strut¬ 
tura che non ha capacità di progettazione: qui io dissen¬ 
to con il mio caro amico Orlando. La Cassa del Mezzo¬ 
giorno non ha mai progettato nulla, non c'è una tecno- 
struttura che abbia capacità progettuale nella Cassa del 
Mezzogiorno. I progetti, quei progetti che sono stati fat¬ 
ti. la Cassa del Mezzogiorno li ha appaltati a studi pri¬ 


vati, o sono le stesse grandi società ad approntare insie¬ 
me ai consorzi di bonifica alcuni progetti. Se mai c'è una 
certa tecno-struttura nella Cassa del Mezzogiorno come 
capacità di verifica di progetti e non come capacità pro¬ 
gettuale, e questa capacità tecnica certamente deve es¬ 
sere salvaguardata. 

Da qui parte il nostro progetto di legge, da questa 
convinzione della irriformabilità. Parte dall'esigenza di 
riproporre la programmazione e in ogni caso di mettere 
lo Stato e le regioni nelle condizioni di non avere più 
alibi rispetto agli impegni programmatori che sono stati 
proclamati. D'altro canto se è vero, come è vero, che 
oggi il sistema di potere dominante nel Mezzogiorno è 
incentrato attorno a queste strutture, è anche vero che 
se noi non andiamo a una demolizione di queste strut¬ 
ture il discorso sul sistema di potere della De nel Mezzo¬ 
giorno è un discorso semplicemente propagandistico. Fi¬ 
no a quando ci saranno i consorzi di bonifica, fino a 
quando ci saranno i cosiddetti nuclei industriali, fino a 
quando ci saranno enti, sottoenti e una possibilità di con¬ 
trattazione di quei gruppi a cui faceva riferimento Orlan¬ 
do colla Cassa del Mezzogiorno e le sue strutture noi 
non avremo dato un colpo al sistema di potere clientelare. 
Anche qui bisogna intenderci sulle parole: quando noi par¬ 
liamo del sistema clientelare dobbiamo dire che le clien¬ 
tele non sono solo i posti, la sistemazione, l'impiego, il 
trasferimento, il vecchio modo di fare politica nel Mezzo¬ 
giorno che c’è ancora. Il problema vero è l'aggregazione 
di forze economiche e di forze sociali attorno a questa 
spesa, attorno a questi centri di potere che costituiscono 
un cemento, il vero cemento di gran parte di quello 
che è la De e non solo la De ma anche il centro-sinistra. 

Questo è il primo obiettivo. Il secondo obiettivo è la 
fine come dicevo appunto di questo dualismo istituzionale, 
di questa minorità del Mezzogiorno rispetto alle altre re¬ 
gioni. Perché quello che fanno le regioni del centro-nord, 
e cioè programmare la spesa e quindi anche la spesa per 
quel che riguarda gli schemi idrici, l’irrigazione, l'agricol¬ 
tura o l’industria non può essere fatto anche dalle re¬ 

gioni del Mezzogiorno. 

Si dice che c'è una paralisi, un’impotenza, una corro¬ 
sione e una corruzione nelle regioni meridionali che ren¬ 
dono improduttiva la spesa pubblica. E' stato dimostrato, 
(l'abbiamo fatto anche nella relazione di presentazione 
della legge) che il flusso della spesa pubblica nelle re¬ 
gioni meridionali è un flusso lento e distorto, non è più 
lento e più distorto di quello della Cassa del Mezzogiorno. 
Con l’aggravante che noi abbiamo due canali appunto 

lenti e distorti. E con l'aggravante che mentre è possi¬ 
bile, con tutti i limiti, di condurre nei consigli regionali 

e nelle assemblee regionali una battaglia democratica su 
questo tema centrale che è appunto la programmazione 
e la pianificazione territoriale, il tipo di spesa pubblica, 
le strutture, l’intervento della Cassa del Mezzagiorno, del 
consorzi di bonifica, e dei consorzi industriali sono com¬ 
pletamente tagliati fuori da ogni possibile censura de¬ 
mocratica perché sono corpi separati, nella costruzione 
costituzionale e istituzionale dello Stato italiano. Questa 
è una battaglia democratica volta a bonificare le regioni, 
per dare alle regioni una direzione diversa e una capa¬ 
cità di intervento diverso. Noi non neghiamo che sia una 
battaglia difficile, ma è l'unica possibile. Essa ci per¬ 
mette di coniugare la battaglia di massa, la battaglia po¬ 
polare con le istituzioni, e quindi con le regioni e col 
Parlamento. Noi non neghiamo l'esigenza che accanto ai 
programmi regionali, che debbono prevedere i programmi 
di zona a cui faceva riferimento Orlando, vi possano es¬ 
sere degli interventi statali, straordinari, aggiuntivi per 
il Mezzogiorno. Il punto di dissenso col progetto di Ca- 
pria consiste nel decidere chi deve fare queste opere ag¬ 
giuntive Deve farle la Cassa del Mezzogiorno o le azien¬ 
de pubbliche e le strutture pubbliche nazionali già esi¬ 
stenti? Non si vede perché i programmi aggiuntivi di elet¬ 
trificazione non li possa fare l'Enel. Non si vede perché 
i programmi aggiuntivi per i trasporti non li possano fa¬ 
re le ferrovie. Non si vede perché i programmi aggiuntivi 
per i porti e per i grandi porti e grandi opere pubbliche 
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i non li possa fare II ministero dei Lavori Pubblici. Coordi¬ 

nando appunto questi interventi con quelle che sono le 
Indicazioni, i programmi. I piani definiti dalle regioni. Que¬ 
sto è il punto di congiungimento che noi vogliamo ten¬ 
tare. con il nostro progetto di legge per salvaguardare le 
strutture e le capacità tecniche della Cassa del Mezzo¬ 
giorno (ma anche in altre strutture collegate alla Cassa ; 
del Mezzogiorno, penso al Formez. allo lasm) in una 
struttura unica di assistenza e di verifica dei progetti 
a cui possano rivolgersi le regioni, possano rivolgersi I 
comuni. Dico: possano rivolgersi, nel senso che se han¬ 
no bisogno di questa verifica hanno a disposizione que¬ 
sta struttura di assistenza: assistenza non solo per i pro¬ 
getti, ma anche assistenza tecnica per le aziende e la for¬ 
mazione professionale come noi prevediamo non solo per 
i quadri delle aziende ma anche per i quadri della pub¬ 
blica amministrazione. Penso ai grandi comuni, alle re¬ 
gioni, i quali oggi non hanno un quadro attrezzato per 
i questo tipo di intervento pubblico. C'è un depauperamento 

incredibile che invece può essere riscattato dal supporto 
di questa struttura. 

Infine l'altro versante su cui noi ci muoviamo è quel¬ 
lo degli incentivi oggettivi. Incentivi dati per lo sviluppo 
delle attività produttive non più attraverso una contratta¬ 
zione e una intermediazione con l'ente pubblico ma at¬ 
traverso la fiscalizzazione degli oneri sociali, il rimborso 
dell'lva, il reinvestimento, la detassazione dell'investimen¬ 
to degli utili e tutta un'altra serie di provvedimenti che 
insieme ad un'azione per dare aree attrezzate, tipo il 
progetto per Napoli messo in piedi dalla Fime e dall'lnsud. 
Bisogna dare alle piccole e alle medie aziende non solo 
l'acqua, l'area dove allocare le industrie, ma tutta un'al¬ 


tra serie di servizi nuovi. Penso all'informatica, e a tutta 
un'altra serie di servizi comuni che le piccole e le medie 
aziende del Mezzogiorno non hanno e che solo un inter¬ 
vento pubblico può dare; non solo per le attività indu¬ 
striali ma per le attività agricole. Concordo pienamente 
con Orlando che è stato uno dei protagonisti della batta¬ 
glia per il recupero produttivo delle zone interne, sulle 
possibilità che questo recupero ha. Ma anche qui. se non 
superiamo la dualità dell'intervento straordinario, se non 
concentriamo la spesa in un unico punto, se non facciamo 
una battaglia per un diverso uso delle risorse, se non 
modifichiamo la politica comunitaria e il tipo di intervento 
della comunità, rischiamo di perdere di vista l'essenziale. 
Orlando ha fatto riferimento a che cosa ha significato e 
a che cosa significa la politica protezionistica e il tipo 
di intervento oggi previsto dalla comunità per il pomodoro. 
La cosa è ripetibile per le ulive, per gli agrumi. In que¬ 
sto momento c'è una grave crisi di mercato dell'agrumi¬ 
coltura e nuovamente ci sono le associazioni dei produt¬ 
tori mobilitati per rastrellare questa produzione e avviar¬ 
la per una parte minore alla trasformazione e la gran 
parte alla distruzione con un dispendio di somme enor¬ 
mi. Questo è il momento in cui. nonostante la direttiva co¬ 
munitaria, nonostante la legge nazionale, e forse perché 
entrambe sono sbagliate, non si è speso nulla per la ri- 
conversione dell'agrumeto in Sicilia e in Calabria. Ma tut¬ 
to questo, ripeto, non è possibile tentando di utilizzare 
ancora una struttura come la Cassa del Mezzogiorno. 
Dobbiamo invece farci carico della battaglia per un rin¬ 
novamento delle strutture democratiche delle regioni e di 
tutte le articolazioni che la regione deve avere • 


» 


ERNESTO ROSSI 

Lettere dal confino di polizia 


• Nella introduzione del volume 
i Miserie e splendore del confino di 
polizia » — lettere da Ventotene 1939- 
1943 — di Ernesto Rossi e curato con 
lodevole precisione da Manlio Magi- 
ni, ed. Feltrinelli, 1981, pp. 192, Ric¬ 
cardo Bauer ha scritto della t "singola¬ 
re personalità" dello scomparso che a 
oltre tredici anni dalla sua morte su¬ 
scita un affettuoso e ammirato ricor¬ 
do ». Proprio così, anzi soprattutto in 
questi tempi e alla luce dei costumi 
maturati in questo ultimo ventennio. 

La riproposta degli scritti di Erne¬ 
sto, non danno però soltanto « l'im¬ 
pronta profondamente affettiva del 
suo animo che si rileva anche in 
questo epistolario, che viene a com¬ 
pletare un quadro di eccezionale si¬ 
gnificato nella letteratura italiana del 
genere », danno di più perché antici¬ 
pano (e ci restituiscono) per più ver¬ 
si il personaggio Rossi del periodo 
successivo alla Liberazione pervenuto 
a larga notorietà come scrittore e po¬ 
lemista tutto Individuale e calato in 
una tradizione civile assai illustre. 
Rossi aveva saputo riprendere e svi¬ 
luppare non pochi temi di una merito¬ 
ria battaglia sostenuta da uomini co¬ 


me De Viti, De Marco, Einaudi, Salve- 
mini contro tutti I ritardi storici, con¬ 
tro le deleterie collusioni fra ceto eco¬ 
nomico e classe politica e burocratica 
e tante altre corruzioni. Direi che ne¬ 
gli scritti di cui ci occupiamo, pur 
con le inevitabili oscillazioni dovute a 
chi è costretto a scrivere lettere « ma¬ 
liziate » (cioè in chiave) e a vivere de¬ 
gli espedienti minuti di chi deve appun¬ 
to sopravvivere in situazioni del gene¬ 
re, tra penitenziario e confino (chi 
non ricorda quel che Ernesto scrisse 
nel 1950 di quelle condizioni di catti¬ 
vità in « Critica del Capitalismo? »), c'è 
già l'impianto degli studi di carattere 
programmatico, intesi alla realizzazio¬ 
ne di una società più giusta e meglio 
equilibrata e così l'indole rigorista 
e razionale, alieno dalle Intuizioni e 
dal gusto della politica intesa come 
arte di persuasione c di dominio. La 
lunga battaglia di Ernesto era ripresa 
con vigore non soltanto sul libri e 
nelle riviste ma dalle pagine de « Il 
Corriere della Sera », de « La Stampa », 
de « Il Ponte », « Nuovi argomenti », 
« Il Giorno », de « Il Mondo » di Pan¬ 
nunzio e de « L'Astrolabio » (I lettori 
del quindicinale lo ricordano bene e con 


stima, perché aggiunga io qualche pa¬ 
rola di più). La polemica era stata 
sempre vivace, vigorosa, documentata. 
L’intellettuale e l’uomo d’azione si 
completavano a vicenda; di intelligen¬ 
za sempre viva e attenta, sapeva guar¬ 
dare con distacco, anche di se stesso. 
Piace ricordare adesso, a conclusione, 
quel che affettuosamente Piero Cala¬ 
mandrei, nel 1955, scriveva di Rossi, 
che appariva nel risvolto di copertina 
de « I padroni del vapore »; « Ernesto 
pare un uomo serio; ma in quello sguar¬ 
do in tralice è facile riconoscere la 
stessa aria di presa di bavero che c’ 
era trent'anni fa. A chi Ernesto fa tan¬ 
to di cappello? Ai padroni del vapore; 
li riconosce, sono sempre quelli. Par 
di sentirlo: — cari signori, eccoci qua. 
Sempre bene gli affari, in questi tren¬ 
t'anni? Si, per fortuna d'Italia, gli af¬ 
fari continuano ad andar benone ». 
Sono passati oltre venticinque anni 
da questo scritto. Chi vuole può sbiz¬ 
zarrirsi a far raffronti, confronti e trar¬ 
re le considerazioni che crede. Ma po¬ 
trà sentire anche la misura nella per¬ 
dita di un uomo come Ernesto Rossi • 
Lamberto Mercuri 
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Referendum: il tempo 
dei conflitti ideologici 
è chiuso 

di Angelo Romano 


A distanza di qualche settimana, 
il referendum sembra già un avve¬ 
nimento lontano. Sul palcoscenico del¬ 
la politica hanno fatto irruzione, scon¬ 
volgendo la recita, gli scandali, i com¬ 
plotti e da ultimo la crisi di governo. E 
tuttavia i risultati della giornata refe¬ 
rendaria meritano qualche riflessione 
ulteriore. Davanti a una raffica di ri¬ 
chieste di modifiche, alterazioni, abro¬ 
gazioni, e in genere complicazioni, i vo¬ 
tanti hanno risposto, con calma e com¬ 
postezza in qualche misura imprevedu¬ 
te, dicendo ogni volta di no, che an¬ 
dava bene così e che non era proprio 
il caso. 

In questa risposta ci sono diversi 
significati. Intanto erano diversi tra 
loro i quesiti proposti. Due, quello 
sul porto d’armi e sulle leggi antiterro¬ 
rismo, erano collegati direttamente al¬ 
la situazione di insicurezza e di disor¬ 
dine in cui versa il paese e a cui la gen¬ 
te è sensibilissima. I due sull’aborto 
viceversa implicavano gravi problemi 
culturali ed etici; la risposta dei vo¬ 
tanti dimostra che essi hanno distinto 
chiaramente tra il piano morale e il 
piano giuridico: ci si pronunciava non 


sull’aborto, ma su una legge. L’ulti¬ 
mo, quello relativo all’ergastolo, era a 
cavallo dei due gruppi: toccava il te¬ 
ma della sicurezza e al tempo stesso 
proponeva un modo nuovo di affron¬ 
tare quelli della pena e della riabilita¬ 
zione. Si può ammettere, data la situa¬ 
zione italiana, che potesse apparire al¬ 
quanto intempestivo. 

L’esito dei referendum, complessiva¬ 
mente considerato, contiene sicuramen¬ 
te un giudizio sul sistema politico. Si 
tratta in sostanza di un giudizio posi¬ 
tivo (il che può rappresentare, per co¬ 
sì dire, una sorpresa aggiuntiva). Ri¬ 
conosce la funzione dei partiti, la loro 
complessa opera di mediazione, la lo¬ 
ro elaborazione, a volte meticolosa fi¬ 
no all’eccesso, dei contrasti e delle con¬ 
traddizioni, come momenti essenziali 
della convivenza, in una società laica 
e pluralistica, dove contano la concre¬ 
tezza e la razionalità delle decisioni e 
dove non è in giuoco la libertà di co¬ 
scienza sulle questioni di principio. Il 
referendum enuncia per sua natura i 
problemi in termini dilemmatici: que¬ 
sto non sembra un modo pertinente al 
senso comune, che viceversa avverte la 


Al comizio 
di Berlinguer, 

Piazza S. Giovanni 
Roma 


complessità delle questioni, la loro ir¬ 
riducibilità a risposte perentorie, un sì 
o un no. L’irritualità dell’alternativa ri¬ 
gida, rispetto alla norma della media¬ 
zione indefinita, è a ragione o a torto 
vissuta come una prevaricazione. Que¬ 
sto deve indurre a riconsiderare l’im¬ 
piego di questo strumento nel futuro, 
e a riflettere sull’efficacia di un isti¬ 
tuto di democrazia diretta e assemblea¬ 
re che molto concede alle emozioni e 
alla teatralità, in un sistema chiaramen¬ 
te orientato verso processi razionali di 
formazione delle decisioni. 

La campagna preparatoria era par¬ 
sa ai più indecifrabile, le previsioni 
sembravano sommamente incerte, quan¬ 
do invece in realtà la gente aveva già 
compiuto le sue scelte. Questa impre¬ 
cisione e incertezza di lettura tradisce 
una certa insicurezza del mondo politi¬ 
co e intellettuale, una insufficiente co¬ 
noscenza di ciò che la gente effettiva¬ 
mente pensa e vuole. Eppure, votan¬ 
do come ha votato, il paese non ha 
fatto altro che confermare ciò che at¬ 
traverso innumerevoli segnali cerca 
quotidianamente di far intendere. Tra 
l’altro, che considera la pace religiosa 
una conquista da non rimettere più in 
discussione. Che vuole soprattutto si¬ 
curezza. Soltanto nella pace e nella si¬ 
curezza, infatti, può crescere, difende¬ 
re il suo benessere, sviluppare le sue 
attività. Il tempo delle guerre religio¬ 
se e dei grandi conflitti ideologici è 
chiuso. 

La società industriale è una società 
di regole e di comportamenti, non di 
principi: l’esigenza fondamentale che 
essa esprime riguarda il rispetto di 
queste regole e la concretezza di que¬ 
sti comportamenti da parte di tutti, al 
di là di ogni arcaica franchigia e im¬ 
punità. Dobbiamo dare atto (del resto 
con soddisfazione e compiacimento) 
che dalla giornata referendaria emerge 
la conferma che la gente questo ha ca¬ 
pito in modo irreversibile. Commen¬ 
tando i risultati, i promotori dei due 
opposti referendum sulla 194 hanno 
manifestato il proposito di ricomincia¬ 
re, di non darsi per vinti: sarà oppor¬ 
tuno invece che riflettano bene su que¬ 
sto fermo messaggio. 

Certo, i momenti più importanti del- 
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la campagna referendaria si sono avu¬ 
ti a proposito della legge sull’aborto. 
E’ un tema che sonda le profondità 
della coscienza, esplora un rapporto 
fondante, quello tra madre e figlio. Lo 
si era già constatato nel corso del di¬ 
battito parlamentare che ha accompa¬ 
gnato nel ’78 la formazione della leg¬ 
ge. Il responso popolare ha conferma¬ 
to (con una maggioranza peraltro im¬ 
prevista) la validità di quel dibattito, 
distinguendo tra il livello dei principi 
e il livello della norma giuridica. L’esi¬ 
stenza e l’applicazione di una legge che 
si propone essenzialmente di contrasta¬ 
re fenomeni di criminalità sociale come 
quelli che crescono sull’aborto clande¬ 
stino non impedisce in nessun modo 


l’esplicarsi di un libero confronto cul¬ 
turale e di un confronto etico. Il com¬ 
pito della Chiesa e il suo discorso di 
valore non sono intaccati: in un cer¬ 
to senso, ritrovano proprio a partire 
da qui la loro dimensione e la loro qua¬ 
lità peculiare. Come in occasione del re¬ 
ferendum sul divorzio, e forse con 
maggiore chiarezza, anche stavolta gli 
italiani hanno dimostrato di possedere 
una giusta concezione del problema dei 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa, delle 
loro specifiche prerogative, delle reci¬ 
proche sfere d’influenza. Non è neces¬ 
sariamente un segno di secolarizzazio¬ 
ne. E’ semplicemente il riconoscimen¬ 
to della natura laica dello Stato moder¬ 
no, che riconosce al proprio interno 


l’esistenza di una pluralità di culture 
e stabilisce le regole della loro convi¬ 
venza. 

Accogliamo i risultati di questa gior¬ 
nata referendaria con la stessa calma 
con cui gli italiani li hanno costruiti. 
Essi sono un momento del grande pro¬ 
cesso di trasformazione c di evoluzio¬ 
ne del nostro paese. Nella sicurezza del¬ 
le loro indicazioni, esprimono una fon¬ 
damentale fiducia. Al momento oppor¬ 
tuno, uscendo dalla condizione sussul¬ 
toria di una confusa epoca di transi¬ 
zione dove tutto è in movimento e 
niente si solidifica in una forma defi¬ 
nita e stabile, gli italiani ricorrono al¬ 
le profonde risorse della loro saggezza 
per dare le risposte giuste. ■ 


INGHILTERRA/Sollievo per il ”no” italiano 
al referendum contro la legge 194 


Londra, maggio. — In Inghilterra è stato l’attentato 
al Papa a destare l'interesse dell’opinione pubblica in¬ 
torno al referendum italiano sull’aborto, al di fuori di 
gruppi e ambiti specialistici. La reazione è stata immediata: 
sulla stampa si prevedeva un probabile effetto-boo¬ 
merang dell’attentato sul voto del 17 maggio. L'impegno 
diretto del Papa e della Chiesa nella campagna contro la 
Legge 194, la condanna dell’aborto, i toni accesi degli in¬ 
terventi della gerarchia ecclesiastica erano stati messi in 
evidenza dagli organi di informazione: Giovanni Paolo II 
e il cardinale Siri venivano citati, quando parlavano di 
« sacra crociata ». Tutto ciò appariva sorprendente al com¬ 
mentatore inglese, in un paese dove la divisione dei po¬ 
teri e delle competenze, i principi della non ingerenza e 
del rispetto delle reciproche autonomie sono profonda¬ 
mente sentiti e vantano una tradizione sostanziale e for¬ 
male. 

Dopo l’attentato di Piazza S. Pietro, certe preoccupa¬ 
zioni sul risultato del voto referendario venivano espresse 
cautamente ma scopertamente: si riteneva che il voto si 
sarebbe comunque svolto in un clima alterato, emotiva¬ 
mente condizionato dal fatto drammatico e da una atmo¬ 
sfera di oggettiva tensione. Significativamente il « Guar¬ 
dian » titolava: « il voto sull'aborto è la cartina di torna¬ 
sole del potere del Vaticano ». In realtà le autorità sani¬ 
tarie inglesi e i centri autorizzati ad effettuare aborti non 
nascondevano la loro preoccupazione per un eventuale 
ritorno alla situazione precedente alla Legge 194: in In¬ 
ghilterra hanno abortito nel 1976 ben 7881 donne italiane, 
nel 1977 sono state 7849. Dopo l’entrata in vigore della 
Legge 194 le donne italiane, che hanno fatto ricorso ai 
« Pregnancy Advisory Service » sono state meno di mille, su 
circa trentamila donne straniere, in buona parte spagnole. 
La preoccupazione nei centri pubblici autorizzati e nel Mo¬ 
vimento delle donne deriva anche dal fatto che il mini¬ 
stero della Sanità e il governo hanno irrigidito, negli ul¬ 
timi tempi, i controlli e ristretto al massimo l’accettazione 
dj donne provenienti da paesi stranieri: è un orientamento 
da inserire nel quadro di un’offensiva tendente a restrin¬ 
gere la legge inglese sull'aborto, che è in vigore dal 1968. 


Diverse proposte in tal senso sono state avanzate da set¬ 
te parlamentari, tra conservatori e laburisti. Senza par¬ 
lare dell’lrlanda, dove sta prendendo campo un Movimen¬ 
to « per la vita », che tende a inserire nella costituzione 
un comma che bloccherebbe, se approvato, qualsiasi nor¬ 
mativa che ammettesse una qualunque liceità dell'aborto. 

La preoccupazione circa il risultato del referendum ita¬ 
liano mi è stata così realisticamente sintetizzata: « se in 
Italia perderete la legge sull'aborto, alcuni notissimi gi¬ 
necologi inglesi prenderanno il primo aereo per l'Italia e 
daranno personalmente gli indirizzi delle loro cliniche pri¬ 
vate a tutte le organizzazioni femminili: il costo dell’abor¬ 
to "inglese" salirà alle stelle in proporzione alia domanda 
e senza possibilità di controllo da parte del ministero del¬ 
la Sanità ». Più chiaro di cosi. 

La vittoria dei « no » è stata giudicata dai commen¬ 
tatori inglesi come il prevalere di un’Italia laica su un’Ita¬ 
lia clericale e definita esplicitamente come una sconfitta 
del Vaticano e di Wojtyla. ■ Il voto sull’aborto dimostra 
che il potere della Chiesa è in riflusso — si poteva leg¬ 
gere sui giornali inglesi —. L’elettorato sapeva cosa do¬ 
veva andare a decidere, senza prendere troppo in con¬ 
siderazione le suppliche del Papa né la larga simpatia 
sorta intorno al fatto dell’attentato. L’atteggiamento anti¬ 
clericale è stato questa volta più forte che nel caso del 
referendum sul divorzio del 1974, nonostante che la ge¬ 
rarchia ecclesiastica ne fosse adesso più profondamente 
coinvolta e sia costretta adesso a fronteggiare le conse¬ 
guenze della disfatta ». 

I referendum italiani vanno inoltre inseriti, secondo i 
commentatori inglesi, in un quadro in cui la vittoria di 
Mitterrand in Francia, i risultati delle elezioni ammini¬ 
strative a Berlino, nonché di quelle svoltesi a Londra e 
in altre grosse città inglesi, con la vittoria dei laburisti 
nei governi locali, hanno dimostrato che l’Europa espri¬ 
me una esigenza di cambiamento politico. La domanda 
che sorge, di conseguenza è: da che parte va l’Italia, 
in un'Europa che tende a cambiare? Il risultato dei refe¬ 
rendum offre una risposta di indubbia interpretazione * 

Milly Mostardlni 



L Astrolabio • quindicinale n. 11 • 7 giugno ISSI 


41 










lAtOfiest 1 


me 

L'economia e l'impresa vista dai lavoratori, 
attraverso II contributo di economisti, sociologi 
operatori Impegnati nel movimento 

L’AUTOGESTIONE NELL’INDUSTRIA 

Analisi di alcuna aapartaraa dalla Impesta coopera t Iva In Hall 

Introduzione di Fabio Carpanelll 

1. pp. 400. L. 6 000 - 

Mario Viviani 

DA LAVORATORE A CITTADINO 

Critica dati* Ideologia cooparativlsticha 
dai Padri fondatori ai dibattito contamporanao 

2. pp 248. L. 5.500 

LA REPUBBLICA DEI LAVORATORI 

Il problema dalla partecipazione 
nella cooperazione italiana ed europea 

3. pp 176. L 6.000 

IL SISTEMA JUGOSLAVO 

DaH'Impraia alla social* autogasllts: asparlama a progallo 

4. pp. 306. L 7.500 

In preparazione. 

I COMUNISTI E LA COOPERAZIONE 

Storia documentaria 1045-1960 

A cura di Mauro Moruzzi 


CD 



Giorgio Ghezzi 
PROCESSO 
AL SINDACATO 
Una svolta 

nelle relazioni industriali: 

I 61 licenziamenti Fiat 

•Dissensi/l 13*. pp. 176. L 4 800 

C. Donoio F. Fichera 
IL GOVERNO DEBOLE 
Forme e limiti della 
razionalità politica 

•Eiiisae/4. pp. 304. L il 000 

Nicola Auciello 

LA RAGIONE POLITICA 

Saggio 

sull’Intelletto europeo 

«EIHsae/S». pp 248. L 9 500 

MEDMA E IL SUO 

TERRITORIO 

Materiali 

per una carta archeologica 

A cura di 

M Paoletti e S. Settis 
•Archeologie materiali e prottarrwa. 
III., pp 207. L 9 000 

Chiara Saraceno 
ANATOMIA 
DELLA FAMIGLIA 
Strutture sociali 
e forme familiari 
• Mediarrorwi. pp 164. l. 4 800 
Quinta edizione 

Corrado Perna 
BREVE STORIA 
DEL SINDACATO 
Dalle Società 
di mutuo soccorso 
al Patto federativo 
Prefazione di Luciano Lama 
•Movimento operaioT56- 
pp 340. L 9500 
Seconda edizione ampliala 


(I) 


”11 personale è politico” 


e L’area cattolica è sotto il miri¬ 
no degli analisti e dei commentatori: 
che cosa sta succedendo dentro quel¬ 
le organizzazioni capaci alcuni mesi 
fa di stravincere le « elezioni univer¬ 
sitarie » e poi rivelatesi, in occasione 
del referendum sull'aborto, meno com¬ 
patte intorno ai vescovi e meno effi¬ 
caci di quanto si potesse prevedere? 
Questa è la spiegazione di Sabino Ac¬ 
quaviva, docente di sociologia all'uni¬ 
versità di Padova e tra i maggiori 
esperti di sociologia religiosa in Ita¬ 
lia. « E’ la cultura interna al cattoli¬ 
cesimo che è cambiata. E’ una cul¬ 
tura creativa e meno istituzionale. In 
altre parole la gente decide più da sé 
e ascolta meno i vescovi. Ma con que¬ 
sto non è che non ci si sente cattoli¬ 
ci, lo si è in modo diverso. La con¬ 
testazione di 10 anni fà, basti pensa¬ 
re all’lsolotto di Firenze, era più po¬ 
litica, lì si parlava di lotta di clas¬ 
se. Invece i risultati del referendum 
hanno dimostrato che il personale è 


politico ». Dal punto di vista della 
struttura chiesa questo risultato che 
indicazioni può dare? « Premetto che 
sono un sociologo e non un vescovo. 
In ogni caso occorre una molto mag¬ 
giore elasticità. Bisogna poi accentua¬ 
re una problematica piu specificata- 
mente religiosa: una risposta al senso 
della morte, della ricerca di sicurezze, 
di affetti piuttosto che problematiche 
sociali e sindacali ». Uno sguardo al 
futuro: fenomeni come il Movimento 
per I? Vita sono destinati a durare o 
no? « Difficile dare una risposta. Le 
strutture sono transeunti, le esigenze 
che lo muovono sono al contrario di 
lunga durata ». Rocco Buttiglione, il 
maggior teorico di Comunione e Libe¬ 
razione, assai attiva in questo referen¬ 
dum, ha dal canto suo osservato: « E’ 
apparso un nuovo modo di essere cat¬ 
tolici, stiamo finalmente uscendo da- 
l'abitudine delle false maggioranze che 
hanno paura di farsi contare » * 

Maurizio Di Giacomo 


Bokdorf: una 
manifestazione 
di « verdi » 

contro un'installazione 
nucleare 


• Qualcosa deve essere 
successo se nello spazio 
di pochi mesi la Germania 
ha perso prestigio, potere e 
iniziativa. La decadenza ri¬ 
guarda personalmente il can¬ 
celliere Schmidt, la gestione 
da parte della Spd della po¬ 
litica interna e la capacità di 
azione di Bonn sul piano in¬ 
ternazionale. Si spiega tutto 
con l’appannamento di Sch¬ 
midt. stanco e logorato, o si 
tratta di un processo più 
profondo, che investe la coa¬ 
lizione socialdemocratico-li¬ 
berale e la stessa forza rea¬ 
le della Rft? E’ come se do¬ 
po aver tanto atteso per co¬ 
niugare la sua potenza eco¬ 
nomica con un’influenza ade¬ 
guata in termini politici, la 
Germania occidentale si sia 
trovata d’improvviso a fare 
i conti con i suoi limiti di 
Stato diviso, penalizzato ila 
una posizione geografica ine¬ 
liminabile. condi/ionato da 
una logica di schieramento 
che invano il governo illu¬ 
minato di un Brandt aveva 
cercato di mettere fra pa¬ 
rentesi. 

A rigore, il massimo di 
« presenza » della Rft aveva 
coinciso con la fase più alta 
della distensione. La Ostpo¬ 
litik dava tutti i suoi divi¬ 
dendi, politici ed economici, 
e il governo di Bonn si as¬ 
sideva al centro del conti¬ 
nente come gestore (e bene¬ 
ficiario) del ravvicinamento 
fra le due Europe. L’asse 
preferenziale con Parigi — 
mai evocato come al momen¬ 
to del suo superamento — 
garantiva alla Rft il control¬ 
lo assoluto della politica del¬ 
la Comunità, subordinando 
ai suoi interessi le tappe del¬ 
l’integrazione e i suoi mec¬ 
canismi. Mancava pochissi¬ 
mo per compiere il piccolo 
salto di qualità necessario a 
trasformare la Germania in 
potenza « mondiale », e Sch- 
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LA VECCHIA POLITICA 
ESTERA DI BONN 

La critica del bipolarismo 
era solo un bluff del 
cancelliere Schmidt 

Con l'esaurimento dell'Ostpolitik e con la rinuncia degli Stati UnIM (e de'I UUSS 7 ) 

alla distensione, la Germania si è venuta a ' £* Franc a 

mì Qrhmwi m»«a in luce dalla recente vittoria di Mitterrand in »-rancia. 

Lasse PaligT-Bonn sparisce all'orizzonte, dietro i «alò di gioia della Bastiglia 


di Giampaolo Calchi Novati 

midi, forse male interpretan¬ 
do certi segnali (la vulnera¬ 
bilità dcH’Urss, l’incertezza 
della leadership degli Usa, la 
latitanza della Gran Breta¬ 
gna e dell’Italia, ecc.), osò 
esibire tutte le sue carte, e 
anche alcune di troppo. Non 
era un bluff perché le fon¬ 
damenta non erano illusorie, 
ma nel frattempo le circo¬ 
stanze erano cambiate e le 
garanzie di riuscita si erano 
dissolte. 

L’ultima occasione fu rap¬ 
presentata dalla crisi che 
nell’intreccio fra Afghani¬ 
stan, euromissili e Polonia 
scese cupa sull’Europa e sul 
mondo nel 1980. La Germa¬ 
nia apparve a tutti una spe¬ 
cie di paravento e di trami¬ 


te. La Germania serviva a 
mantenere malgrado tutto 
un canale con Mosca pur do¬ 
po i proclamati embarghi e 
boicottaggi, poteva interve¬ 
nire per evitare che la Po¬ 
lonia andasse a picco, e tor¬ 
nava utile anche come terre¬ 
no ospitalissimo per i missi¬ 
li di teatro con cui la Nato 
correva ai ripari per rime¬ 
diare a un vero o presunto 
gap fra i due arsenali dell 
Est e dell’Ovest. Schmidt 
era il leader ideale per quel¬ 
la funzione non ambigua ma 
obiettivamente eclettica, dif¬ 
ficilissima da reggere a lun¬ 
go, certo legata a una guida 
che doveva essere più for¬ 
te delle vicende elettorali 
del partito di governo e de¬ 


gli inevitabili ondeggiamenti 
del fascino di un personag¬ 
gio. 

Si può dire ora che con 
l’esaurimento dell’Ostpolitik 
e con la rinuncia degli Sta¬ 
ti Uniti (e dell’Urss?) alla 
distensione, la Germania si 
è venuta a trovare scoper¬ 
ta. Schmidt potè mascherare 
la sua impotenza continuan¬ 
do a parlare di disarmo e di 
cooperazione mentre gli Usa 
portavano avanti il program¬ 
ma di riarmo e I’Urss infie¬ 
riva contro i « ribelli » an¬ 
nidati nelle impervie vallate 
dell’Afghanistan, ma la real¬ 
tà doveva dimostrarsi più 
forte di tutte le belle inten¬ 
zioni. Bonn arrivò al massi¬ 
mo dell’audacia (e dell’im¬ 


pertinenza agli occhi di Wa¬ 
shington, che si preparò a 
fargliela pagare quanto pri¬ 
ma) di sostituirsi agli Usa 
in un abbozzo di negoziato 
con Breznev sul controllo 
degli armamenti. Troppo 
per i limitati mezzi di un 
paese che affida ad altri la 
propria difesa? Troppo po¬ 
co per un paese che può am¬ 
ministrare la ricchezza del 
più importante soggetto 
commerciale del mondo? 

Certo è che Schmidt — 
come è nella natura del can¬ 
celliere, ma anche nelle pos¬ 
sibilità di una prospettiva 
politica che è propria della 
socialdemocrazia in questa 
contingenza della storia eu¬ 
ropea — non si sbarazzò di 
nessuna delle sue contraddi¬ 
zioni. Di chi era al servizio? 
Della stabilizzazione o del 
progresso? E a quale scena¬ 
rio tendeva? Alla ricompo¬ 
sizione del bipolarismo per 
conto di un’America in di¬ 
fetto di egemonia o all’aper¬ 
tura di spazi autenticamen¬ 
te multilaterali? 

La mezza sconfitta nelle 
elezioni dell’ottobre scorso 
non fu ovviamente che una 
conseguenza, ma si trasfor¬ 
mò a sua volta in una cau¬ 
sa. Schmidt non poteva più 
essere tanto sicuro di sé. 1 
suoi alleati a Bonn incomin¬ 
ciavano a soppesare con spi¬ 
rito più critico l’anpoggio 
quasi gratuito che gli aveva¬ 
no dato fin lì. Il boom eco¬ 
nomico non era più così lim¬ 
pido e il dollaro riguadagna¬ 
va sul marco. Dove era fi¬ 
nito il grande disegno del 
più importante partito socia¬ 
lista dell’Europa occidenta¬ 
le? A uno a uno tutti i col- 
legamenti utili sono entrati 
in sofferenza. Neppure il ge¬ 
sto un po’ velleitario di pro¬ 
porsi come ostaggio per ri¬ 
condurre alla ragione Stati 
Uniti e Urss prima di un pas¬ 
so fatale, che fra l’altro sa¬ 
rebbe stata la Germania per 
prima a subire nella sua car 
ne, poteva restituire un sen¬ 
so a una politica che non ave¬ 
va ormai più una direzione 
univoca e accettata. Quando 


L'Astrolabio quindicinale n 11-7 giugno 1981 


43 











spuntarono i primi scandali 
c la socialdemocrazia fu umi¬ 
liata persino a Berlino, la 
città-vetrina, si capì che un 
ciclo era finito. 

Paradossalmente, la debo¬ 
lezza della Germania è risal¬ 
tata definitivamente in oc¬ 
casione della vittoria eletto¬ 
rale di Mitterrand in Fran¬ 
cia. Vero è che altre centra¬ 
li del « socialismo » avevano 
confidato nella conferma di 
Giscard, ammaliate dal suo 
complesso di superiorità (che 
solo ai francesi si era rivela¬ 
to in tutte le sue miserie e 
indegnità), ma è certo sor¬ 
prendente che Schmidt ab¬ 
bia patito tanto per l’ascesa 
al potere nello Stato legato 
alla Germania da tin patto 
di strettissima collaborazio¬ 
ne di un « comnagno ». Era 
la prova che l’Internaziona¬ 
le era solo una debole co¬ 
pertura, addirittura una fin¬ 
zione si sarebbe tentati di 
pensare se non fosse per il 
bravo Brandt, pronto ad an¬ 
dare a Parigi a colmare i 
vuoti (così come in un al¬ 
tro momento si era improv¬ 
visato paladino di un dialo¬ 
go Nord-Sud che il suo go¬ 
verno e la stessa Internazio¬ 
nale si affrettavano ad av¬ 
versare puntualmente in tut¬ 
te le sedi). Contava di più 
la solidarietà fra i governi, 
la ragion di Stato, dell'omo¬ 
geneità ideologica? Segno 
che l’ideologia era falsa e 
che al fondo anche gli inte¬ 
ressi, questi sì materiali, era¬ 
no diversi. La sparizione al¬ 
l’orizzonte, dietro i falò di 
gioia della Bastiglia, dell’as¬ 
se Parigi-Bonn è stata risen¬ 
tita tanto male in Germania 
da spingere improvvisamente 
Schmidt a precipitarsi a Lon¬ 
dra alla ricerca di un impos¬ 
sibile flirt con una Thatcher 
davvero impresentabile. 

Era impossibile che Sch¬ 
midt non pagasse quel cu¬ 
mulo di indecisioni e di non¬ 
decisioni. Quando Reagan, 
assai più risoluto di quel 
Carter che Schmidt aveva 
tanto disprezzato ma che gli 
aveva obiettivamente di¬ 
schiuso dei varchi, Io richia¬ 


mò ai suoi doveri di allea¬ 
to, ridimensionando drasti¬ 
camente le sue ambizioni, il 
cancelliere vide sfumare tut¬ 
ta la costruzione. La Germa¬ 
nia non poteva fare a me¬ 
no della distensione, il riar¬ 
mo in Europa attentava al¬ 
la sua stessa esistenza di Sta¬ 
to. oltre ad allontanare nelle 
nebbie di un'iootesi semnre 
più vaga l'obiettivo della 
riunificazione, ma Bonn non 
aveva la volontà politica di 
una scelta che avrebbe potu¬ 
to allontanare da anello scu¬ 
do e da aneH’ombrello da 
cui anche Schmidt sente di 
dipendere. La sinistra della 
Snd si fece interprete di una 
simile svolta, coerente con 
le premesse che anche Sch¬ 
midt e prima di lui Brandt 
avevano enunciato, per ov¬ 
vie ragioni di convenienza, 
ma Schmidt vide in quelle 
proposte un ribaltamento 
dei rapporti, un « salto nel 
buio », e poco onorevolmen 
te mise sul piatto la sua per¬ 
sona per arrestare quel pro¬ 
cesso: fu quando il cancel¬ 
liere minacciò di dimettersi 
se il suo partito non avesse 
lasciato da parte le velleità 
disarmistiche e non aves¬ 
se approvato incondizionata¬ 
mente il riarmo che alla fi¬ 
ne, nonostante le parole spe¬ 
se a Mosca e altrove, Sch¬ 
midt si apprestava ad aval¬ 
lare, a costo di trasformare 
la Germania nel target del¬ 
la prima bordata in caso di 
conflitto. 

La prova di forza di Sch¬ 
midt avrebbe avuto una sua 
dignità se non fosse stata a 
senso unico. Dopo tutto il 
cancelliere aveva vincolato 
la sua politica anche all’im¬ 
pegno di un negoziato con 
Mosca per ridurre il peri¬ 
colo di guerra e ripristina¬ 
re un sistema di arms con¬ 
trol in Europa. Ma come 
per i Salt, anche sugli eu¬ 
romissili la Germania do¬ 
vette piegarsi ai diktat di 
Washington. Nella recente 
visita a Reagan, il cancellie¬ 
re è stato poco più che pa¬ 
tetico; anche la stampa ame¬ 
ricana ha dovuto ammettere 


che i suoi tentativi per in¬ 
durre il presidente a uscire 
dalla fortezza sono stati ge¬ 
nerosi ma futili: Reagan 
aveva compreso benissimo 
che era Schmidt ad aver bi¬ 
sogno del suo aiuto. Gli Sta¬ 
ti Uniti negozieranno se, for¬ 
se, auando riterranno che le 
condizioni opportune sono 
mature: il che equivale a di¬ 
re che la Germania deve pri¬ 
ma assecondare la politica 
volta a ristabilire la superio¬ 
rità deH’America suH’Urss, 
esattamente il contrario di 
quanto era nei voti (e negli 
interessi) di Bonn. L’aspet¬ 
to più grave di questa de¬ 
bacle è che Schmidt ha do¬ 
vuto accettare una soluzio¬ 
ne che smentisce quelli che 
erano stati sempre conside¬ 
rati gli obiettivi minimi per 
una Germania desiderosa di 
sopravvivere in un'Europa 
altrimenti invivibile. 

In queste condizioni, il 
tardivo viaggio a Parigi, non 
si sa se per tentare un recu¬ 
pero di Mitterrand o per 
comunicare anche al neo¬ 
presidente francese le volon¬ 
tà ultimative del grande al¬ 
leato d’oltreoceano, non ha 
risollevato certo le sorti del¬ 
la Germania e di Schmidt. 
Ora la Germania può teme¬ 
re anche che sia la Francia 
a impossessarsi del ruolo 
trainante, a livello di Stato 
e di « movimento », metten¬ 
do a frutto, si spera con al¬ 
tri intenti e in altre dire¬ 
zioni, la « grandezza » che le 
ha trasmesso il gollismo. 
Ovviamente, anche nel caso 
francese, l’investitura non è 
di diritto né imperitura, ma 
va verificata nei fatti con¬ 
cretissimi di uno scontro 
che riguarda tutte le forze 
politiche europee in questa 
fase cruciale della storia del 
continente, nei suoi rappor¬ 
ti con i supergrandi, con il 
Terzo Mondo, con lo svilup¬ 
po della tecnologia e degli 
armamenti, con la crescita 
delle rivendicazioni qualitati¬ 
ve e quantitative dei lavora¬ 
tori. 

G. C. N. 


'.ìualcuno ha scritto 
che, con la vittoria di 
Mitterrand, attorno alla Ba¬ 
stiglia è nata a Parigi la ve¬ 
ra «eurosinistra ». Che si 
sia trattato di una svolta lo 
hanno capito bene i ceti 
conservatori francesi che, 
con reazioni in cui sono pre¬ 
senti sconcerto, rabbia e 
terrore economico, non han¬ 
no nascosto alla vigilia del¬ 
le legislative il timore che 
Mitterrand realizzi a sinistra, 
come un novello De Gaulle, 
I unità nazionale della Fran¬ 
cia disponibile ad accettare 
1 egemonia di una sinistra 
maggioritaria, moderna e 
realista. II consolidamento 
politico di un vasto consen¬ 
so nazionale attorno a Mit¬ 
terrand e al suo programma 
di cambiamento passa però 
per un sostanziale riavvicina¬ 
mento fra socialisti e comu¬ 
nisti, che sono ancora trop¬ 
po lontani su due terreni 
importanti, quello economi¬ 
co e quello europeo. 

Sul terreno economico il 
forte rivendicazionismo so¬ 
ciale ed economico del Pcf, 
mantenuto vivo anche nelle 
campagne elettorali di que¬ 
ste settimane, dovrà tenere 
conto di tutti gli interessi 
e di tutte le esigenze presen¬ 
ti in una larga maggioranza 
nazionale e presidenziale; 
nel campo europeo i comu¬ 
nisti dovranno rivedere un 
tradizionale protezionismo 
( il « produciamo francese » 
degli ultimi anni) e la per¬ 
manente solidarietà con le 
manifestazioni espansioniste 
(leggi l’Afghanistan) della 
politica estera sovietica. 

La vittoria di Mitterrand, 
che non è uomo senza sto¬ 
ria politica ed ha con sé la 
forte tradizione del sociali¬ 
smo francese, è destinata a 
mutare il senso ed il tono 
della politica estera di Pari- 
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Mitterrand 




di Luciano De Pascalis 

gì, a rimescolare le carte del 
grande gioco internazionale, 
a dire parole nuove sul con¬ 
dominio sovietico-americano 
sull’Europa consacrato dal¬ 
l’assetto bipolare del mon¬ 
do. Non a torto Usa ed Urss 
hanno mostrato poca soddi- 
» sfazione per l’accesso all’Eli- 

seo di un presidente socia¬ 
lista, che anche in politica 
estera mostra di avere idee 
chiare e credere in obbietti¬ 
vi precisi. 

A riconoscergli questa do¬ 
te sono stati per primi i la¬ 
buristi inglesi che, per me¬ 
rito della vittoria di Mit¬ 
terrand, tornano a credere 
nella prospettiva di politi¬ 
che europee, che puntino al¬ 
la distensione e al rilancio 
delle economie dell’Europa: 
^ dopo aver osteggiato Gi- 

scard, cavallo di Troia nella 
Cee della grande industria e 
delle multinazionali, con Pe¬ 
ter Schore hanno detto « ora 
possiamo trattare con i part- 
ners europei. Sembra supe¬ 
rata l’intransigenza gollista 
nel mantenere inalterate le 
strutture, i regolamenti, le 
disposizioni comunitarie ». 

La scelta di Chevsson co¬ 
me ministro degli esteri 
tranquillizza i laburisti e ral¬ 
legra i socialisti europei. 
„ Non dimentichiamo poi che 

la politica estera francese dei 


prossimi anni farà sempre 
capo a Mitterrand poiché le 
leggi scritte e non scritte del¬ 
la Quinta Repubblica gli ri¬ 
servano, come è stato per 
De Gaulle, Pompidou e Gi- 
scard, ogni iniziativa e re¬ 
sponsabilità. 

* * * 

La politica estera france¬ 
se, a differenza della Gran 
Bretagna che De Gaulle de¬ 
finiva il cavallo di T roia de¬ 
gli Usa in Europa, della 
Germania condizionata dalla 
necessaria garanzia politico¬ 
militare americana e dalla 
paziente ricerca della riuni¬ 
ficazione, e della stessa Ita¬ 
lia cronicamente incapace di 
avere una politica estera au 
tonoma, si è sempre ispira¬ 
ta, a partire del 1940 con gli 
uomini della Francia libera, 
alla pretesa di avere in Eu¬ 
ropa, in Africa, nel Medio 
Oriente e nei rapporti con i 
due grandi, deputati da Yal¬ 
ta a reggere il mondo, una 
dimensione planetaria ed un 
ruolo di grande potenza. 

L’interprete più autorevo¬ 
le di questa pretesa è stato 
De Gaulle, dal quale è dipe¬ 
sa, con gli accordi con Ade- 
nauer del 1963, la nascita 
di quell'asse franco-tedesco 
che, pur con le sue ambizio¬ 


ni e i suoi rischi egemonici, 
ha permesso all’Europa di 
difendere, anche nei giorni 
della guerra fredda, la sua 
autonomia nei confronti de¬ 
gli Usa. 

Dopo essersi liberata con 
gli accordi di Evian. che nel 
1962 restituivano l’indipen¬ 
denza all'Algeria. della ere¬ 
dità e delle guerre coloniali, 
la Francia ha agito sul piano 
internazionale con autorevo¬ 
lezza, animata dallo spirito 
di rivincita, e con un chia¬ 
ro disegno politico. Si è fat¬ 
ta spazio fra i due grandi 
con importanti iniziative po¬ 
litico diplomatiche: ricono¬ 
scimento della Cina popola¬ 
re, visita di De Gaulle in 
Urss, condanna della guerra 
americana nel Vietnam, ri¬ 
fiuto della adesione inglese 
alla Cee, creazione di una 
forza atomica autonoma, co¬ 
struzione dell'Europa comu¬ 
nitaria in sintonia con gli 
interessi francesi, politica di 
presenza in Africa. 

Così nel 1974 Pompidou 
poteva consegnare a Giscard 
un immenso spazio diplo¬ 
matico da gestire in una si¬ 
tuazione internazionale fatta¬ 
si però più difficile per la 
guerra del Kippur e la rivol¬ 
ta dei paesi produttori di 
petrolio e per l’avvio dell' 
Ostpolitik, che privilegiava 
Bonn nel dialogo e negli 
scambi commerciali con 1' 
Urss. 

Anche per questo Gi¬ 
scard, che non era gollista, 
ha tentato di apportare al¬ 
cune correzioni alla politica 
estera francese per ridimcn 
sionarla nei limiti di una 
potenza media e per attenua¬ 
re il suo carattere conflittua¬ 
le nei confronti degli Usa, 
guadagnandosi però le criti¬ 
che dei gollisti e le accuse 
comuniste di voler riporta¬ 
re la Francia nella Nato e 



LA NUOVA POLITICA 
ESTERA DI PARIGI 

Per un impegno unitario e 
democratico della piccola Europa 


nella scia della politica este¬ 
ra americana. 

Ma Giscard doveva tene¬ 
re conto delle pressioni di 
una opinione pubblica che 
per tradizione, orgoglio na¬ 
zionale, spirito di rivincita e 
la lezione avuta da De Gaul¬ 
le, non si rassegnava alla me¬ 
diocrità di media potenza e 
restava fedele alle grandi li¬ 
nee golliane: autonomia, 
grandeur, riarmo autonomo, 
dialogo col mondo arabo, 
asse franco-tedesca, coopera¬ 
zione con la Nato ma rifiu¬ 
to del bipolarismo, rappor¬ 
to distensivo con l'Urss. 

Su di lui poi agiva l'am¬ 
bizione di guadagnare un 
personale prestigio interna¬ 
zionale e così la sua politi¬ 
ca estera ha finito coll’asse- 
starsi, sia pure con minore 
chiarezza e con qualche am¬ 
biguità, sulle linee tracciate 
da De Gaulle. 

Nel corso dei suoi sette 
anni di mandato presiden¬ 
ziale Giscard, privilegiato il 
rafforzamento della « force 
de frappe» (51 miliardi di 
franchi di spesa per una po¬ 
tenza distruttiva e dissuasiva 
di 75 megatoni), si è mossa 
in due direzioni. 

Verso l’Europa per fare 
della Francia il centro della 
costruzione comunitaria e la 
forza distensiva determinan¬ 
te nei rapporti Est-Ovest. 

Verso il Terzo Mondo per 
fare di Parigi il ponte degli 
europei verso i non allinea¬ 
ti, il mondo arabo e l’Africa 
allo scopo di conservare agli 
europei le riserve di materie 
prime messe in pericolo dal¬ 
l’espansionismo sovietico e 
dall'ingerenza americana. 

In Europa la politica di 
Giscard ha sollevato sempre 
vive preoccupazioni per il ti¬ 
more degli altri partners di 
vedersi egemonizzati dall’as¬ 
se franco-tedesca e ciò ha n<- 
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sai spesso favorito le inizia¬ 
tive americane rivolte ad as¬ 
sicurarsi la dipendenza degli 
europei. 

Nel Terzo Mondo con Gi- 
scard la Francia, grande po¬ 
tenza ex coloniale con una 
forte presenza « storica », ha 
segnato dei punti positivi 
nei confronti del mondo ara¬ 
bo al quale seppe offrire T 
idea, che era già stata di 
Pompidou, del « trialogo », 
cioè di una collaborazione 
Europa, Africa, arabi ed il 
riconoscimento del diritto 
dei palestinesi all’autodeter¬ 
minazione. In Africa invece 
ha rivelato tutti i suoi limi¬ 
ti ed il suo sostanziale ca¬ 
rattere neo-coloniale operan¬ 
do per garantire la stabilità 
dei regimi usciti dalla deco¬ 
lonizzazione: l’appoggio al 
Marocco contro il Polisario, 
la spedizione di Kolwezi in 
difesa di Mobutu, l’illumi¬ 
nante vicenda di Bokassa, la 
presenza nel Ciad sono stati 
tutti momenti di questa po¬ 
litica neocoloniale. 

E’ questa dunque l’eredi¬ 
tà che Giscard lascia a Mit¬ 
terrand, nel segno dei due 
grandi principi golliani, « re- 
fus de soumission » e « ròle 
de la France dans le monde ». 
Che cosa di nuovo e di di¬ 
verso farà il presidente so¬ 
cialista? 

★ ★ * 

Secondo un commento a 
caldo di Willy Brandt, Mit¬ 
terrand non muterà la linea 
europeista tradizionalmente 
seguita dai francesi in que¬ 
sti anni ma certo non privi- 
legerà quell’« asse franco-te¬ 
desco », che è cosa ben di¬ 
versa dalla riconciliazione 
fra la Francia e la Germania 
e che ha sempre incontrato 
ostilità fra i socialisti euro¬ 
pei. 

D’altra parte il neo-presi¬ 
dente non intende inseguire 


per il suo paese il ruolo di 
« grande potenza » ed ispi¬ 
rarsi a quegli ideali di 
« grandeur », in cui credeva 
De Gaulle. Realista e prag¬ 
matico, Mitterrand crede in¬ 
vece nella unità politica del¬ 
l’Europa e si ripromette di 
collaborare paritariamente 
con tutti i partner europei 
per democratizzare le istitu¬ 
zioni comunitarie, per difen¬ 
dere l’occupazione attraver¬ 
so le politiche comuni e la 
riforma della politica agra¬ 
ria e di quella sociale, per 
proteggere i settori indu¬ 
striali minacciati dalla con¬ 
correnza giapponese, per rea¬ 
lizzare l’entrata della Spagna 
e del Portogallo nella Cee. 

La Francia così potrà con¬ 
tare su governi europeisti se¬ 
riamente impegnati a favo¬ 
re dell’unità politica delI’Eu- 
rona e nella difesa ostinata 
dell’autonomia europea con¬ 
tro l’egemonia sovietica sul 
piano militare e l’egemonia 
americana sul piano econo¬ 
mico. Mitterrand sa assai be¬ 
ne che una Europa respon¬ 
sabile ed autonoma può ef¬ 
ficacemente contribuire a 
rompere gli schemi della 
guerra fredda e del bipolari¬ 
smo e favorire la ripresa e 
Io sviluppo della distensione. 

Resterà certo in piedi la 
« force de frappe » ma si 
rafforzeranno anche i legami 
della Francia con la Nato al¬ 
lo scopo di sostenere le po- 
jjsizicni che, nell’ambito del¬ 
l’alleanza atlantica e di quel¬ 
la militare ed in coerenza 
con Io spirito dell’Atto fi¬ 
nale di Helsinki, sostengono 
gli europei soprattutto sul 
piano del rafforzamento nu¬ 
cleare e del negoziato per la 
riduzione degli arsenali mis¬ 
silistici. Mitterrand, che cre¬ 
de nella utilità della allean¬ 
za con gli Usa, intende spe¬ 
gnere la tradizione francese 
di conflittualità permanente 


con gli americani e non mo¬ 
strare l’eccessiva accondi¬ 
scendenza di Giscard nei 
confronti degli interessi e 
degli obbiettivi della politica 
sovietica: è vivo ancora il 
ricordo della sua polemica 
contro il ritardo con cui Gi¬ 
scard criticò l’intervento so¬ 
vietico in Afghanistan e con¬ 
tro l’incontro, rimasto senza 
esito, con Breznev a Varsa¬ 
via. 

La politica francese verso 
il Medio Oriente dovrà te¬ 
nere conto del filo-istraeli- 
smo di Mitterrand, che ha 
sempre legato la possibilità 
di pace alle garanzie di sicu¬ 
rezza per Israele entro fron¬ 
tiere sicure e riconosciute, al 
diritto dei palestinesi ad ave¬ 
re una « patria », all’unità 
del Libano, e che non ha 
mai dimostrato di essere 
per principio contrario agli 
accordi di Camp David. Ciò 
potrà favorire la mediazione 
della Cee, attenuando le ri¬ 
serve e le preoccupazioni del 
governo di Gerusalemme. 

Muterà anche l’atteggia¬ 
mento della Francia, che 
Mitterrand vuole « aprire al 
mondo », verso i problemi 
dell’indipendenza del Ciad e 
dell’espansionismo libico in 
Africa, della Cambogia, del 
diritto all’autodeterminazio¬ 
ne del Sahara occidentale e 
dell’Eritrea, che Giscard in¬ 
vece osteggiava, e verso i 
problemi generali del disar¬ 
mo e della sicurezza collet¬ 
tiva: la presidenza socialista 
crede infatti nella necessità 
di preservare l’equilibrio del¬ 
le forze di opporsi alla dis¬ 
seminazione delle armi nu¬ 
cleari (da cui discende poi 
la preoccupazione per il mol¬ 
tiplicarsi delle stesse centra¬ 
li nucleari), di adoperarsi 
per l’applicazione contestua¬ 
le delle decisioni della Na¬ 
to sugli euromissili. 

Nel programma presiden¬ 


ziale di Mitterrand, che an¬ 
che in questo appare « pa¬ 
dre » dell’eurosocialismo, vi 
è, decisa e senza riserve, la 
affermazione di principio del¬ 
la priorità che deve essere 
data al dialogo Nord-Sud in 
un rapporto da eguali ad 
eguali fra paesi industrializ¬ 
zati e paesi in via di svilup¬ 
po ed è inscritto l’impegno 
operativo di lavorare per un 
nuovo ordine economico in¬ 
ternazionale cominciando con 
la riforma del FMI e della 
Banca mondiale per assicu¬ 
rare subito ai paesi più po¬ 
veri fra i sottosviluppati mo¬ 
ratoria e nuova liquidità. 

Anche la politica africana 
della Francia, soprattutto 
nell’area settentrionale, è de 
stinata a subire grandi mu¬ 
tamenti non solo, come ab¬ 
biamo visto, verso la lotta 
per l’indipendenza del Poli¬ 
sario, ma anche verso l'An¬ 
gola ed i paesi della « linea 
del fronte » schierati contro 
l’Africa del Sud, contro 1’ 
apartheid e a favore della li¬ 
berazione della Namibia. La 
presenza francese in Africa 
sarà così finalizzata non più 
alla stabilizzazione dei regi¬ 
mi esistenti, anche se corrot¬ 
ti e reazionari, ma alla sal¬ 
vaguardia dell’autonomia de¬ 
gli africani e della loro libe¬ 
ra ricerca di una unità eco- 
ncmica e politica del conti¬ 
nente. Ciò favorirà una pa¬ 
cifica evoluzione delle real¬ 
tà politiche esistenti, la con¬ 
clusione del processo di de¬ 
colonizzazione dell’Africa au¬ 
strale, il consolidarsi di un 
giusto rapporto di coopcra¬ 
zione fra l’Europa ed il con¬ 
tinente nero, a cui non è 
giusto fare pagare l’esisten¬ 
za al livello internazionale 
di rivalità e contrasti e con¬ 
trapposizioni fra le due 
grandi potenze ed i loro 
blocchi ideologici e militari. 

L. D. P. 
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Negli USA il dissenso è ormai uno sport costoso 

I terroristi non esistono ma gli danno la caccia lo stesso 

di Claudio Gatti 


Si è discusso molto sul¬ 
le possibili conseguenze 
internazionali dell’inversione 
di rotta imposta dalla nuo¬ 
va amministrazione alla po¬ 
litica estera americana. Ora 
che ad avere la priorità non 
sono più i « diritti umani » 
bensì il « terrorismo inter¬ 
nazionale », si anticipa una 
nuova guerra fredda e si pre¬ 
vede in particolare una mag¬ 
giore aggressività (il genera¬ 
le Haig la chiama « fermez¬ 
za ») contro tutti i regimi, 
i movimenti e le organizza¬ 
zioni politiche il cui comu¬ 
ne denominatore è quello di 
contrastare gli interessi ame¬ 
ricani. Ma ciò che invece 
passa inosservato è l’asnet- 
to domestico e le possibili 
applicazioni di questa nuova 
dottrina internazionale « an- 
ti-terroristica » in terra ame¬ 
ricana. La prima e più evi¬ 
dente conseguenza è stata la 
formazione del sottocomita¬ 
to giudiziario senatoriale su 
« Sicurezza e Terrorismo » 
(Subcommitee on Security 
and Terrorism-SST) a pre¬ 
siedere il quale sono stati 
posti tre dei più accesi con¬ 
servatori che popolano il 
nuovo Senato americano, il 
repubblicano Jeremia Den- 
ton, presidente, poi John 
East e Orrin Hatch. In ba¬ 
se alle dichiarazioni fatte da 
Denton all’apertura della 
prima udienza del sottocomi¬ 
tato si deve dedurre che il 
suo scopo principale sia di 
« investigare sulle attività di 
talune organizzazioni politi¬ 
che che sono impegnate o 
possono impegnarsi in atti 
di terrorismo in territorio 
statunitense ». O meglio, co¬ 
me riporta il quotidiano 
Washington Post interpre¬ 
tando il linguaggio voluta- 
mente vago del senatore re- 
pubblicano, « tenere d’oc¬ 
chio le attività dei comuni 
sti negli Stati Uniti ». 


Scopo principale del sot¬ 
tocomitato è in altre paro¬ 
le di controllare il dissen¬ 
so interno. Guardando alla 
storia di simili comitati in 
precedenza costituiti dal 
Congresso americano, si può 
prevedere che anche l’attivi¬ 
tà del SST sarà di tenere 
udienze pubbliche allo sco¬ 
po di propagandare la linea 
ultra-conservatrice della Ca¬ 
sa Bianca; appunto il sena¬ 
tore East sottolinea la neces¬ 
sità di « educare gli america¬ 
ni al pericolo della minaccia 
terrorista e alla urgenza di 
esercitare una maggior fer¬ 
mezza in materia di sicurez¬ 
za nazionale ». Evidentemen¬ 
te nella mente dei fondatori 
del sottocomitato c’è la con¬ 
vinzione che una tanto diffu¬ 
sa quanto generica paura del 
terrorismo possa facilmente 
giustificare le misure autori¬ 
tarie necessarie a tener sotto 
controllo, o ancor meglio a 
soffocare, ogni forma di dis¬ 
senso interno. Nonostante 
infatti il SST sia frutto di 
una delle operazioni più vi¬ 
sibili in cui si è lanciata la 
nuova destra americana, non 
è né l’unica né quella con 
maggior potenziale di incisi¬ 
vità. Nell’ambito dell’attac¬ 
co frontale contro le forze 
progressiste il sottocomitato 
ricopre principalmente il 
ruolo di propaganda machi¬ 
ne, non avendo praticamen¬ 
te alcuna capacità di legife¬ 
rare. A questo scopo ci sono 
invece i numerosi « bills », 
le proposte di legge che 
i parlamentari conservatori 
hanno in mente di presenta¬ 
re in materia di « sicurezza 
nazionale ». 

Per rendersi conto di co¬ 
sa la destra americana in¬ 
tenda per « sicurezza nazio¬ 
nale » basta volgersi indietro 
verso il passato. La storia 
parlamentare moderna ame¬ 
ricana è ricca di esempi: a 


partire dal Smith Act, quel¬ 
lo che metteva fuorilegge 
ogni ideologia retta sulla 
necessità di rovesciare il go¬ 
verno con la violenza, al 
Comunist Control Act che 
criminalizzava la stessa ap¬ 
partenenza al partito comu¬ 
nista privando ogni suo 
membro di tutta quella se¬ 
rie di diritti, immunità e pri¬ 
vilegi « creati sotto la giu¬ 
risdizione delle leggi degli 
Stati Uniti ». Ma non è ne¬ 
cessario andare indietro fi¬ 
no al 1954, anno in cui 
fu proposto quest’ultimo 
« bill », per trovare tracce 
dei tentativi del Congresso 
di attaccare la libertà di e- 
spressione e organizzazione 
politica. II più recente risa¬ 
le infatti al dicembre 1980, 
poco più di un mese dopo la 
vittoria elettorale di Ronald 
Reagan, ed è noto ai parla¬ 
mentari americani sotto la 
denominazione di « Blitz 
Amendment ». 

A dargli il nome è stata 
la famiglia di Alien e Doro- 
thy Blitz, due membri del 
Communist Workers Party 
che vivono in Sud Virginia 
nella cittadina di Martinsvil- 
le, dove fino al 3 novembre 
1979 lavoravano entrambi. 
In quella data però la cop¬ 
pia partecipò alla manifesta¬ 
zione contro il Ku Klux Klan 
che si svolse a Grensboro e 
fu attaccata dai razzisti che 
uccisero 5 dimostranti, tre 
dei quali amici stretti dei 
Blitz. Nel successivo proces¬ 
so i membri del Klan accu¬ 
sati degli omicidi furono 
prosciolti mentre Alien e Do- 
rothy furono denunciati per 
tumulti (accuse cadute solo 
nel novembre del 1980). Al 
ritorno a Martinsville i due 
vennero licenziati e decise¬ 
ro di iscriversi alle liste del 
CETA — il programma di 
aggiornamento professionale 


finanziato da fondi federali 
— iniziando il corso di 35 
ore settimanali (pagate $ 
3,50 l’una) senza però rinun¬ 
ciare alla propria attività po¬ 
litica. Di questa « sfida » 
venne informato il rappre¬ 
sentante al Congresso per il 
North Carolina, Dan Daniel, 
che scrisse immediatamente 
una lettera di protesta al se¬ 
gretario del Lavoro Ameri¬ 
cano e gettando le basi del 
« Blitz Amendment ». Nel 
dicembre del 1980, questo 
« emendamento » fu contem¬ 
poraneamente introdotto al¬ 
la Camera da Daniel e al Se¬ 
nato da Ernest Hollings e 
Harry Byrd. Al Congresso 
non solo non si alzò alcuna 
voce di dissenso, ma la ver¬ 
sione originaria fu ampliata 
da una nota che escludeva i 
«rivoluzionari » da tutti i 
programmi di lavoro e ag¬ 
giornamento professionale 
organizzati con fondi federa¬ 
li. Restava solo da unifica¬ 
re i due testi ed il « Blitz 
Amendment » sarebbe dive¬ 
nuto legge. Ad impedirlo fu 
la mancanza di tempo. Negli 
ultimi giorni di quel novan- 
tasettesimo congresso i par¬ 
lamentari furono infatti trop¬ 
po impegnati a discutere 
una proposta di aumento dei 
propri stipendi ed il « Blitz 
Amendment » non passò. 
Naturalmente Dan Daniel 
non si è dato per vinto ed 
ora, sull’onda del successo 
elettorale conservatore, è più 
che mai deciso a far appro¬ 
vare la propria proposta: 
« Anche il Congresso ha i 
propri diritti ed uno di que¬ 
sti è di circoscrivere l’uso dei 
fondi stanziati ». Il proble¬ 
ma è che in questo caso i 
diritti del Congresso vanno 
a scontrarsi contro quelli dei 
cittadini alla libertà di e- 
spressione e associazione. 
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-lastrolabio- 

avvenimenti dal 16 al 31 maggio 1981 


16 

— Licio Gelli affida all'ANSA un messaggio: « cam¬ 
pagna destabilizzante della magistratura, i giudici 
non hanno prove contro la P2 ». De e Psi chiedono a 
Forlani di trasmettere al Parlamento la documentazio¬ 
ne sulla « Loggia segreta ». 

— Le fonti americane non sono d'accordo sui mis¬ 
sili sovietici schierati in Europa; contrasti fra Wein- 
berg e Haig. Sugli euromissili — insiste il cancelliere 
Schmidt — la Nato deve negoziare. 

17 

— Referendum: nella prima giornata di votazioni 
affluenza leggermente superiore rispetto a quelle del 
1978. 

— Sequestrato a Civitavecchia l’industriale della 
sambuca Marcello Molinari. 

18 

— Referendum: vincono i « NO » su tutte e cinque 
le schede. Con un voto a valanga (88,5% contro i ra¬ 
dicali e 67,9% contro il « Movimento per la vita ») gli 
italiani difendono la legge 194 e ribadiscono l’autonomia 
e la laicità dello Stato. Il referendum è costato all’Era¬ 
rio 200 miliardi. 

— Consegnata all’Ufficio istruzione di Padova la re¬ 
quisitoria del PM Calogero contro gli imputati del 
7 aprile. 

— Bilancio Alitalia 1980: quasi 9 miliardi di passivo. 

19 

— Forlani risponde alle interpellanze sul caso Gelli 
nell’aula di Montecitorio: spetta ai giudici togliere il 
segreto sulla P2. 

— Polemiche fra i partiti sul risultato dei referen¬ 
dum; da più parti si parla di modificare la legge. 

— Uccisi nell’Ulster 5 soldati inglesi: autoblindo 
saltata su una mina. 

— Visita di Pertini in Svizzera, celebrati i 75 anni 
della Galleria del Sempione. 

20 

— Incarcerati a Milano sette finanzieri per frodi 
valutarie: Calvi, Bonomi, Valeri Manera, Tonello e 
Cappugi. 

— Resa nota improvvisamente da Forlani la lista 
dei 963 massoni della P2: tre ministri iscritti, oltre al 
vertice militare quasi al completo. Aria di crisi nel 
governo, ordine di cattura per Gelli (violazione del 
segreto di Stato). 

— Rapito dalle Br Giuseppe Taliercio, direttore del 
petrolchimico di Marghera. 

21 

— Insediamento del nuovo presidente francese al- 
l’Eliseo. Mitterrand indica alla Francia e all'Europa 
un programma di socialismo e di libertà. 

— Guerra nella maggioranza dopo le rivelazioni sul¬ 
la P2. Pertini richiama a Roma Craxi, la De propone 
il rimpasto o la crisi « guidata ». Tensione al Corriere 
della Sera per i troppi dirigenti in Loggia. 

— Altri due rivoluzionari irlandesi morti in prigio¬ 
ne per Io sciopero della fame. 

22 

— Congresso del PRI: Spadolini chiede pulizia al 
governo e parla di « un centro di potere occulto e 
corruttore ». 

— Nuovo mandato di cattura contro Oreste Scal¬ 
zone: con altre 10 persone avrebbe organizzato traf¬ 
fico d’armi fra l’Italia e il M. O. 


Francia: varato da Mitterrand il nuovo governo 
con socialisti ed ex gollisti. 

23 

— Governo: la frana ha inizio, con le dimissioni di 
Sarti, ministro della Giustizia. 

— Conferenza episcopale: la maggioranza non si 
associa alle posizioni dei nostalgici della crociata. 

24 

— Proseguono le dimissioni di personaggi iscritti 
alla P2 e. contemporaneamente, alla maggioranza; se 
ne va anche il direttore del Tg 1 Franco Colombo. 

— Vertice franco-tedesco a Parigi: Bonn sosterrà 
l’economia e la moneta francese contro eventuali ma¬ 
novre speculative. 

25 

— Craxi fa naufragare il vertice della maggioranza 
rifiutando l’ipotesi di rimpasto proposta da Forlani: 
dimissioni del governo 

— Cossiga interrogato sul caso Eni. Qualcuno aveva 
trafugato i suoi appunti consegnandoli a Gelli. 

26 

— Consultazioni lampo di Pertini: la De designa 
come candidato unico il presidente uscente, il Psi tor¬ 
na a parlare di presidenza Craxi. 

— « Si » ag'.i euromissili in Germania occidentale: 
la relazione Schmidt approvata con 484 voti su 495. 

27 

— Berlinguer: questione morale e risanamento del¬ 
lo Stato impongono l’alternativa. Pertini decide il rein¬ 
carico a Forlani. 

— Si mettono da parte i capi militari: l’ammira¬ 
glio Torrisi, il generale Giannini e i capi dei servizi 
segreti ottengono da Lagorio la licenza « ordinaria ». 
Nell’affare P2 rientra anche l’omicidio Pecorelli. 

28 

— Magistrati e P2: il Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura, dopo due giorni di discussione, non prende 
nessun provvedimento contro i 16 giudici coinvolti. 

— Muore a 79 anni il primate di Polonia Stefan 
Wyszynki. 

29 

— Nuovo archivio P2 recuperato in Toscana dal 
giudice Sica: si tratta, scrive Repubblica, del libro ma¬ 
stro dei pagamenti di Gelli a politici ed alti funzionari. 

— Scoppia un nuovo caso Eni. Tangenti a uomini 
politici su un contratto tra la società petrolifera e il 
Banco Ambrosiano. Comunicazione giudiziaria a Clau¬ 
dio Martelli. 

— Calvi e gli altri sette finanzieri restano in car¬ 
cere: negata la libertà provvisoria. 

30 

— Relazione annuale Banca d’Italia. Grave rischio 
per la lira, necessario rispettare l’autonomia della Ban¬ 
ca centrale nella creazione di moneta. 

— Per la P2 scambio di accuse nella De. Piccoli: 
la massoneria mi minaccia. A Torino dimissionario il 
rettore dell’Università Giorgio Cavallo. 

31 

— Lucio Magri segretario generale del Pdup dopo 
il congresso di unificazione del MLS. Luca Cafiero è 
il vicesegretario. 

— Muore a Roma il sen. Giuseppe Pella, 79 anni. 
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